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Origin  delle  cofe  ,  e  11  vario  flato 
Canto  del  Padre  della  rtirpe  umana  , 
E  come  d' immortai,  ch'era  e  beato, 
Finche  colpa  da  fé  tenne  lontana, 
In  altro  lo  cangiò  di  quel  vietato 
Frutto  una  voglia  ambiziofa  e  rtrana , 
EfTo  con  tutti  i  figli  ad  ogni  forte 
Di  guai  dannando ,  e  inevitabil  morte  . 

z 
che  '1  ritratto  tuo  puro  e  perfetto 
Formarti  nel  principio  eterno  Nume, 
E  al  fanto  ardor ,  onde  gli  empiili  il  petto , 
Pari  alla  mente  gli  accenderti  il  lume,   ' 
Se  del  gran  fallo  ogni  malvagio  effetto 
Gli  è  il  riparar  tua  grazia  e  tuo  cortume , 
Con  un  pietofo  fguardo  a  me  dal  core 
Togli  la  nebbia  del  comun  errorq. 

Ai  Né 
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Né  Col  quella  da  me  caligin  tergi, 

Che  ufcì  dal  fatai  pomo  ,  e  fi  diffide , 

Ma  T  altra  agli  occhi  miei  fquarcia  e  diipergi , 

Che  ì  mio  proprio  fallir  mi  circonfufe  . 

Tu  i  miei  peccati  in  quel  bagno  fommergi  , 

Che  dal  tuo  fianco  il  crudo  acciar  ne  fchiufe , 

E  fa  mercè  di  tue  fanguigne  fonti , 

Che  coi  fudor  le  ofFefe  adegui  e  feonti  . 

4 

Tu  propizio  in  afcolta  ,  e  al  fiacco  ingegno 
L'  ale  tu  pretti  all'  ardua  impreia  eguali  ; 
Come  a  guflar  dell'  infelice  legno 
Fu  tratto  1'  uom  primier ,  dimmi ,  e  con  quali 
Frodi  il  dragon  del  tenebrofo  regno 
La  porta  aprì  nel  mondo  a  tanti  mali  , 
Onde  a  temerti  impari ,  e  mentre  io  canto , 
«   Il  reo  le  colpe  fue  lavi  col  pianto. 

V  afpra  cagione  ,  il  fo  ,  primo  nò  folo 

Non  pingo  del  mortai  comune  affanno, 
E  già  in  tal  via  d'  eletti  vati  un  duolo      , 
M'  offre  f  Italo  ,  il  Franco ,  e  1'  Alamanno  , 
Sovra  i  qwai  veggio  con  più  ardito  volo 
Poggiar  fublime  il  gran  cantor  Britanno, 
Che  'al  facro  di  Silòe  fonte  sì  bebbe  , 
Ove  alla  Solim'  arpa  il  fuori  s'  accrebb: . 
6 

Con  aurea  cetra  in  man  Y  illnftre  donna 
Poi  veggio,  che  di  quello  i  bei  vefligi 
Preme,  °e  fa  sì,  che  il  Rodano  e  la  bonna 
Rendon  la  palma  fua  dubbia  al  Tamigi  ; 
Ne  Col  perchè  P  e  guai  fra  quante  han  gonna 
Non  può  nel  canto  oppor  Londra  a  Parigi , 
Ma  perchè  al  fuo  Milton    s'  erge  sì  appretto  , 
Che  lo  raggiunge,   e  addietro  il  lafcia  fpeflo  . 
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Ma  più  gentil  Bocage  avvolto  t'hai 

V  onor  al  crin  dell'  Apollinee  frondi  , 

Mentre  con  penna  tal  feguendo  vai 

L*  eroe  della  Liguria  a'  nuovi  mondi , 

Che  fra'  tuoi  Galli  impallidir  ne  fai 

Colui  che  i  lèggi  ognor  sdegnò  fecondi  , 

E  freme  che  in  Parnaib  e  in  Elicona , 

Più  che  il  fuo  Enrico ,  il  tuo  Colombo  or  fuona  j 

Dopo  te ,  dopo  tanti ,  che  cantaro 

De'  duo  Parenti  il  cafo  acerbo  e  rio, 
Spero  perdon  ,  fé  di  quel  tanto  amaro 
Frutto  i  danni  a  ridir  m'  accingo  anch'  io  ; 
Che  non  di  far  mio  nome  al  mondo  chiaro 
Vana  m' infiamma  il  cor  fpeme  o  defio , 
Ma  vo'  1'  antica  patria  e  '1  duro  efiglio 
Pianger  i'  pur ,  che  al  trafgreilbr  fon  figlio  . 

Tu  poi  ,  che  del  più  gratto  e  faggio  impero 
Hai  tutta  all'Adria  in  feno  apprefa  l'arte, 
.  E  lieta  fai  magnanimo  Correrò 
Quefta  che  sì  ben  reggi  Orobia  parte  , 

>Se  la  luce  ami  tanto  di  quel  vero, 
Che  fi  cela  d'  Euclide  entro  le  carte  , 
Ben  inoltrerai  più  a  queflo  amica  fronte , 
Che  vien  da  lui ,  che  d'  ogni  vero  è  il  fonte , 


I 


IO 


di  quell'  eminente  arbor  vetufto 
Germe  di  nuovi  onor  fecondo  e  deano  , 
Che  a  tanti  patrj  fregi  ,  ed  all'  auguro 
Splendor  ,  che  ornollo  del  roman  triregno , 
Alta  dottrina  aggiungi,  e  ricco  e  onulìo 
De'  frutti  il  fai  del  tuo  divin  ingegno  ; 
Mira  qual  guida  hai  tu  ,  mentre  ricerchi 
Natura  entro  ftudiati  angoli  e  cerchi. 

A  }  G<o- 


Geometra  è  Dio  ancora  ,  e  da  lui  fcefe     / 
Quella  fcienza ,  il  cui  valor  sì  ammiri  : 
Seco  ei  1'  avea  ,  quando  la  linea  tele 
Su  r  Orbe ,  e  comparso  gli  eterei  gin , 
E  librò  le  fontane,  e  i  monti  appefe  , 
E  quando  cinfe  il  mar  fra  i  fuoi  ritiri  , 
E  con  fue  leggi  in  man  di  giudo  pondo 
Di  numeri  e  mifure  ordinò  il  mondo . 
it 
E  come  tu  al  tuo  feggio  aflòzj  quella, 

Siedi'  è  un  calcol  perfetto  il  tuo  governo , 
Così  difpenfa  i  premj  e  i  rei  flagella 
Con  fue  bilance  ii  Regnator  eterno  . 
Così  punì  la  fchiera  in  del  rubella 
Ragguagliando  al  delitto  il  grave  inferno, 
E  così  punì  1'  uom  tratto  del  fango , 
Ch'  or  fulla  cetra  mia  celebro  e  piango  . 
M 
So ,  che  appo  te    fempre  a  gran  cure  intento 
Un  plettro  van  poco  favor  ritrova, 
E  che  le  frondi  Afcree  donando  al  vento 
Sol  apprezzi  alle  genti  un  ben  ,  che  giova . 
Pur  quando  le  cagion  fvolgo  e  rammento 
D1  o^ni  umana  miferia  antica  e  nuova , 
Vedi^  che  al  genio  tuo  grave  e  fublime 
Signor  s'  accorda  il  fuon  delle  mie  rime . 
14 
Vedi  ,  che  a  quelle  idee  vaile  e  feconde  , 
Che  non  ceffi  agitar  la  notte  e'i  giorno 
Per  nbi  render  felici,  e  far  che  abbonde 
Queflo  per  nude  rupi  afpro  contorno  , 
V  alto  fubbietto  mio  pur  corrifponde  , 
Che  di  facrati  fior  fpargo  ed  adorno  , 
Acciò  all'  uom  di  fallite  il  cammin  dritto 
Segni  la  pena  del  feral  delitto  . 


Te 
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ITe  la  bontà  fuperna  al  fuol  di  Brenno 
Serbò ,  ed  eleffe  in  fteril  tempo  amaro , 
Acciò  che  con  la  man  foflì  e  col  fenno 
Contro  la  dura  fame  a  lui  riparo  ; 
E  già  di  quanto  a  te  gli  Orobj  denno 
VedefH  e  vedi  un  teftimonio  chiaro , 
Che  padre,  ognun  ti  chiama,  e  te  di  vita 
Dator  la  madre  al  pargoletto  addita  . 

16 

sì  mentre  già  fgombro  il  fiero  nembo 
QuefV  aria  torni  a  noi  cheta  e  giuliva  , 
Ovunque  il  Cherio  paffa,  il  Serio  e'1  Brembo- 
Fai  che  del  nome  tuo  fuoni  ogni  riva . 
Ma  fé  malizia  all'  egra  patria  in  grembo 
Le  faville  agli  fdegni  ognor  ravviva , 
Come  fperar  ahimè  ,  che  incontr'  al  cielo 
Ne  fia  la  delira  tua  feudo ,  e  '1  tuo  zelo  ? 

Però  ,  che  a  fare  una  città  ficura 

Forza  non  vai  ,  non  vale  uman  coniglio , 

Se  fovra  lei  con  fua  paterna  cura 

Di  Dio  non  veglia  il  dominante  ciglio  , 

E  invano  armate  fquadre  e  falde  mura  , 

In  van  argini  oppone  al  fuo  periglio 

Un  popol  empio  e  rio,  quando  s  accende 

L'  ira  fpr ezzata,  e  fulminando  feende. 

18 

Che  giovan  1'  ampie  meiTì ,  e  il  fuol  ferace 
D1  ogni  merce  al  mortai  ufo  opportuna , 
E  il  poffeder  in  lusinghiera  pace 
Quanto  può  dar  natura  arte  e  fortuna , 
Se  un  torrente  di  collera  vorace 
Su  i  noftri  capi  il  fallir  lungo  aduna  , 
Per  poi  feoppiar  ,  come  con  tanti  efempi 
Si  vide  ai  noftri ,  e  ai  più  rimoti  tempi  ? 

A  4  Scret- 
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Stretto  al  dorfo  le  man  ,  rafo  la  chioma 

Là  tratto  il  duro  Ebreo  ramingo  i'  miro  : 
Qui  fotto  al  braccio ,  eh'  ogni  altezza  doma  , 
Ninive  cade  ,  e  Babilonia  e  Tiro  . 
Poi  giù  andar  veggio  la  fuperba  Roma 
Dietro  ali1  imperio  Medo ,  ed  alP  Aiììro , 
E  in  fiamma  e  fumo  al  ciel  volar  difciolte 
L'  immenfe  fpoglie  in  tante  età  raccolte. 
20 

Quant'  altre  inique  genti  arfe  o  difperfe 

N'  offre  quefto  d'  orror  ,mondan  teatro  ! 
Quante  il  terren  ne  ingoja ,  o  il  mar  fommerfe  i 
Che  T  onda  or  volge  ,  ove  flridea  V  aratro  ! 
Molte  vendetta  anco  maggior  coverfe 
D1  un  {ligio  vel  caliginofo  ed  atro , 
Che  *  mentre  loro  il  più  bel  fol  s'  ecliffa , 
Ne1  fuoi  gorghi  T  error  cieco  inabifla . 
ii 

Ma  fra  tante ,  Signor ,  vicende  e  ftragi , 
Onde  gli  umani  ecceffi  empir  la  terra  , 
Che  o  tolto  o  tardi  Iddio  giunge  i  malvagi 
Co*  fuoi  flagelli ,  e  lor  giurato  ha  guerra , 
Più  gravi  n'  apportò  danni  e  difagi 
L*  arbor ,  eh'  ogni  mal  feme  in  fé  rinferra  , 
Onde  fempre  a  doler  ci  abbiam  d1  Adamo, 
E  di  colei  che  colfe  il  fatai  ramo . 
21 

Dunque  col  penfator  occhio ,  che  feopre 
Di  meglio  governar  le  vie  più  afeofe , 
Mentre  in  un  reo ,  di  tante  altre  mal  opre 
Vedrai  le  oblique  tracce  e  ruinofe , 
Tu  al  vizio  eppon ,  che  tutto  inonda  e  copre 
La  verga  che  Dio  fleffo  in  man  ti  pofè, 
Dacché  fol  è  felice  un  popol ,  quando 
Virtù  vi  regna,  e  il  fuo  contrario  è  in  bando» 

E  cu 
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tu  Donna  regal ,  che  a  lui  compagna 
Per  Tua  gran  forte  ,  e  noftra  il  ciel  dar  volle , 
E  che  il  paefe ,  ov'  Ada  ed  Oglio  bagna 
Gli  oppofti  fianchi ,  benedice  e  eftolle , 
Come  di  quella  ogni  mortai  fi  lagna 
Che  il  primo  genitor  refe  sì  molle , 
Tu  ,  nel  cui  vifo  e  parlar  faggio  accorto 
Trova  lo  fpofo  al  ben  oprar  conforto  ; 
14 

ma  cortefe  di  mirar  non  fdegna 

Queflo  che  a  te  pur  offro  umìl  tributo , 
E  fé  i  figli  tua  cura  illuftre  e  degna 
Condurrai  teco  al  bel  giardin  perduto , 
Loro  a  fuggir  V  afpra  radice  infegna 
Di  colpa  ond'  ogni  mal  noftro  è  venuto , 
E  come  agli  onor  nati  ed  ai  comandi 
Nonmcn,che  in  terra ,  un  giorno  in  ciel  fien  grandi  * 

n  quello  vado  fpazio  alto  e  profondo 
Non  fu  per  tempi  eterni  alcuna  cofa 
Fuorché  Dio  folo  :  Egli  era  innanzi  al  mondo  v 
Egli  fu  fempre ,  e  fempre  in  fé  ripofa . 
Quando  dal  (cn  di  tutte  opre  fecondo 
Moffe  T  idea  ,  che  flava  in  lui  nafcofa  : 
Ei  diffe  ,  ed  a  quel  detto  onnipotente 
Si  fer  le  cofe  ,  e  partorì  il  niente . 

Ma  di  materie  ancor  terra  e  ciel  era 

Un  indigeno  ammalio  informe  e  brutto , 
E  ondofi  abifiì  e  notte  orrida  e  nera 
Involgean  V  univerfo  ,  e  '1  coprian  tutto  ; 
Quando  la  luce  Iddio  chiamò  primiera 
A  rifchiarar  V  immenfo  e  mobil  flutto  : 
Iddio  parla,  e  la  luce  ecco  s"  accende, 
Diluvia  a  raggi ,  e  fovra  il  Caos  rifplende . 

Indi 
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Indi  quantunque  non  rifletta,  ancora 

Da"  pianeti  ella  fofiè,  o  in  fol  raccolta, 
Ad  infocata  boreal  aurora 
Simil ,  che  in  tarda  notte  appar  talvolta  , 
Sul  terren  orbe  circolava  allora 
Per  i  fpazj  del  ciel  dirTufa ,  e  fciolta  ; 
Ed  un  luitrando  e  poi  T  altro  emifpero 
Fé  di  mattina  e  fera  un  giorno  intero  . 
18 

E  così  il  dì  che  venne ,  e  P  altro  appretto 
Quel  vivo  lampo  per  gli  eterei  calli 
Scorfe,  e  col  primo  movimento  impre  ttb 
Tramontò  ,  e  nacque  con  giufti  intervalli. 
Già  dipinge  gli  objetti  un  raggio  ifteflb 
Verdi  bianchi  vermigli   azzurri  e  gialli , 
E  mille  altri  color  produce  e  ftampa 
Secondo  ,  che  nei  corpi  il  lume  inciampa  . 

Intanto  il  faggio  Creator  ,  che  vuole 
Confufion  sbandir  nemica  al  bene  , 
E  le  parti  ordinar  della  gran  mole 
Come  a'  difegni  fuoi  meglio  conviene , 
A  fgombrarla  incomincia  ,  e  due  parole 
Fa  rifonar  full'  agitate  piene  . 
Appena  udir  l1  imperiofo  tuono 
Quelle  ,  che  a'  luoghi  andar ,  ne'  quali  or  fono . 
30. 

Dell'  ondeggiante  altittìmo  elemento 

Parte  volò  per  aria  ,  e  infufo  afeefe , 
Parte  quaggiù  rimafe  ,  e  I  firmamento 
L' acque  dall'  acque  a  feparar  fi  fiefe . 
Precipitar  poi  V  altre  ,  e  in  un  momento 
Dentro  i  capaci  lidi  ogn1  onda  fcefe . 
Già  i  fluidi  adunati  ,  e  fatto  il  mare 
Arido  e  nudo  il  continente  appare . 

Al- 
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31 
Allor  coli'  emergenti  apriche  cime 

Comparver  le  faflbfe  alte  montagne , 

IIndi  i  colli  più  baffi  ,  indi  coli1  ime 
Valli  gli  editi  piani,  e  le  campagne 
Dall'  oceàn  ficure  ,  che  comprime 
Gli  fpumofì  volumi  ,  e  T  ire  fragne 
Là ,  dove  gli  moftrò  1'  arida  meta 
Supremo  cenno ,  e  di  pattar  gli  vieta  . 

Orrida  più  ,    che  nel  gelato  inverno 
Era  rimafìa  al  ritirarfi  l1  onda 
La  jerra  ,  e  al  detto  del  Fattor  fuperno 
Di  piante  frutti  e  fior  divien  feconda , 
E  dall1  un  dove  poggia  ali"  altro  perno 
D1  erbe  fi  verte  e  di  novella  fronda  . 
Crebber  i  bofehi  ombrofi ,  e  1'  ampie  felve 
Graditi  alberghi  alle  future  belve . 

33 

Virtù  di  riprodurfi  allora  ai  femi 

Quel  divin  fuono  ,  e  alle  radici  infufe  , 
Che  quante  a  ufeir  n'  avean  fin  agli  eftremi 
Tempi ,  nell'  arbor  prime  implicò  e  chiufe , 
E  non  che  quel  vigor  mai  ceffi,  o  feemi, 
Pon  da  ognuna  infinite  elTer  profufe . 
Senza  il  carro  Febeo,  ch'or  la  conduce, 
11  terzo  giro  allor  compì  la  luce  . 

34 

un  altra  voce  le  radianti  sfere 
Mofirarfi  in  alto  ,  e  fero  il  ciel  adorno  : 
Ufciron  pria  le  due  maggior  lumiere , 
E  fé  fua  pompa  il  portator  del  giorno , 
Poi  con  la  luna  in  ordinate  fchiere 
Incominciar  le  flelle  a  gir  intorno  , 
Che  i  giufii  fegni  e  le  mifura  danno 
Al  dì ,  alla  notte ,  e  alle  ftagion  dell'  anno . 

l'io- 
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3f 
Prodotti  il  quarto  dì  gli  altri  novelli , 

Nel  quinto  il  Creator  comandò  all'  acque  . 
Che  i  muti  pefci ,  ed  i  canori  augelli 
D'  un  elemento  fol  formar  gli  piacque  . 
Ei  parlò  appena ,  che  di  quefti  e  quelli 
Da'*  fiumi  laghi  e  mar  gran  copia  nacque. 
Levanfi  gli  uni ,  e  le  native  fchiume 
Scotendo  van  dalle  dipinte  piume. 
36 
Già  morirà  ognun  ,  come  di  provar  brami 

La  varia  voce  ,  e  1'  ali  al  canto  e  al  volo  : 
Le  dolci  note  tra  i  fronzuti  rami 
Comincia  a  modular  già  V  ufTìgnolo  : 
Gorgheggian  altri  infìeme  uniti  in  fciami  : 
Canta  la  lodoletta  e  s'  alza  al  polo  : 
Altri  l'aeree  vie  varcan  fublimi, 
E  cercan  in  gran  torme  eftranj  climi  » 

.  '     i7 
Corvi  cornacchie ,  e  in  angolata  fchiera 

Le  gru  radon  le  nubi ,  ed  altri  mille , 

E  fan  parlando  1'  aria  ofcura  e  nera 

Umidi  ancor   delle  marine  frille  . 

Più  s'erge  verfo  il  fol  l'aquila  altera, 

E  vi  gode  affilar  1'  ampie  pupille  . 

Con  lor  giri  avoltoj  falconi  e  nibi 

D'  alto  adocchiando  van  le  prede  e  i  cibi  ♦ 

Guizza ,  e  a  fior  d'  acqua  il  gregge  bianco  viene  , 
Come  far  voglia  al  fuo  Fattore  omaggio , 
E  i  capi  occhiuti  ,  e  le  fquamofe  fchiene 
Sporgon  fuori  dell'  onda  al  folar  raggio . 
Co'  vafii  corpi  1'  orche  e  le  balene 
Tentan  per  alto  mar  tardo  viaggio . 
Dalle  nari  il   delfin  fpruzza  e  fi  tuffa  : 
Chi  per  amor  li  fegue ,  e  chi  s'  azzuffa  . 

Dinar- 
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39 
D'  inargentate  conche  anco  ripiene 

Furon  allor  le  cave   ampie  de'  mari , 

Che  dentro  i  fcogli  e  nelle  falfe  arene 

A  turbar  giunfer  li  mortali  avari . 

Già  71  fefto  dì  adducean  dalle  fercne 

Eoe  contrade  i  raggi  ardenti  e  chiari , 

Quando  di  nuovo  Dio  parlò  alla  terra , 

E  quella  a  nuovi  parti  il  fen  diflerra . 

4o 

.  Di  qua  di  là  fui  verdeggiante  (malto 

Rigonfia  in  mucchj  il  fuolo  in  queir  iftante  : 

Là  fcuote  il  biondo  crine  e  fpicca  un  falto 

Il  leon  ,  qui  l1  agnello  cfce  belante  . 

Colà  col  corpo  fmifurato  ed  alto 

Si  sforza  per  venir  fu  V  elefante , 

La  probofcide  (tende  ,  ed  alle  fpalle 

Si  lafcia ,  dove  nafce  ,  una  gran  valle  . 

41 

Gettan  altrove  fovra  fé  il  terreno, 

E  traggon  fuori  il  polverofo  dorfo 
Quai  più  groffi  di  mole ,  e  quali  meno 
La  tigre  il  liocorno  il  lupo  e  V  orfo  . 
Nato  il  bue  appena  va  pafcendo  il  fieno , 
L'  animofo  deltrier  fi  prova  al  corfo  . 
Fa  fue  fmorfie  la  fcimia ,  il  cane  abbaja , 
Il  cervo  fugge  ,  ed  il  majal  fi  fdraja. 
41 

Quante  co'  quattro  pie  iìampan  la  polve 

Bcftie  ufcir  dunque ,  e  poi  ferpenti  e  bifce , 
E  ogn1  altro  verme  cW  or  rannoda  or  folve 
Le  terga ,  e  riga  il  fuol  con  lunghe  firifce . 
Ufcì  ogni  beftia  infiem ,  che  chiude  e  involve 
Le  membra  in  tortil  gufci  umide  e  lifce; 
Innumerabili  altri  animaletti 
Bulicar  pofcia ,  e  fi  nomaro  infetti . 

Spie- 
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Spiegar  di  sì  minuta  e  vii  famiglia 

Chi  può  il  fottil  lavoro  e  magittero, 

Che  il  fino  offervator  di  meraviglia 

Nuova  ognor  empie ,  e  vince  uman  penderò  ? 

Alcun  di  quetti  a  un  punto  s'  aflbmiglia, 

E  un  vetro  ne  difcopre  agli  occhi  il  vero, 

Che  tutto  organizzato  egli  contiene 

Cor  polmoni  oda  nervi  arterie  e  vene . 

44 

Come  d'  altre  fatture  anco  di  quetta 
Varie  le  forme  fon ,  varj  gli  iflinti  : 
Altri  vivon  fotterra ,  altri  in  cornetta 
Prigion  dormon  un  pezzo  e  quali  ertimi . 
Ecco  defio  di  libertà  li  detta, 
E  de'  più  gai  color  volan  dipinti 
Battendo  al  fol  lor  ventole  leggere, 
O  luccican  qua  e  là  V  eftive  fere. 

4J 

V*  è  il  vermicel ,  eh'  ogni  fmembrata  e  fetta. 
Parte ,  e  i  recifì  capi  idra  germoglia  : 
Suo  legno  il  tarlo  entro  forar  non  ceffo , 
Divoran  altri  agli  alberi  la  fpoglia . 
Di  mofche  appar  turba  nebbiofa  e  fpetta  : 
La  cicaletta  di  cantar  s'  invoglia . 
Saltellan  le  locutte,   e  '1  rauco  trillo 
Dall'  erbofa  fua  cava  udir  fa  il  grillo . 
46 

I  preziott  ttami  il  baco  implica , 

Che  un  dì  tra'  vermi  induttri  avrà  la  palma* 
Già  i  fuoi  granai  la  provida  formica 
Vifita  e  trae  la  commettibil  l'alma» 
Spazia  T  ape  ne'  prati  a*  fiori  amica , 
Che  in  piccol  corpo  tien  non  piccol  alma . 
Fila  fua  rete  il  ragno,  e  la  foipende, 

E  faggia  proYidenza  in  tutto  fplende  - 

A  cjuaa- 
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47 

A  quanti  han  vita  in  terra,  o  pur  fra  i  lidi 
Venne  infufo  di  prole  amor  conforme , 
Ch'  altri  col  canto  sfoga ,  altri  co'  gridi , 
Dell'  amata  altri  feguitando  1'  orme 
Quai  vivipari  fono ,  e  quali  i  nidi 
Teffon  fra  i  rami ,  o  in  terra  in  mille  forme  : 
Chi  le  mammelle  ai  parti  offre,  e  chi  cova, 
Chi  alle  flagion  ,  chi  air  acque  affida  F  ova . 
48 
AUor  la  vafta  macchina ,  che  folo 

Di  Dio  può  mifurare  il  gran  compafTo , 
Il  Creator  dal  più  elevato  polo 
Mirò  fin  al  terren  centro  più  baffo: 
Numerò  gli  afìri ,  e  poi  nel  noflro  fuolo 
Ogni  beftia  ogni  foglia  ed  ogni  faffo, 
E  comparando  al  tutto  ogni  fua  parte 
Ne  lodò  appien  1*  alta  bellezza  e  F  arte . 
49 
1-odò  il  difegno,  e  '1  vago  ordin  coftantey 

Che  pur  1*  empio  ammirar  dee  fuo  malgrado, 
Benché  in  vani  penfìer  fempre  ondeggiante 
Per  ufeir  dal  fuo  error  non  trova  il  guado , 
Lodò  la  compartita  in  beftie  e  piante 
Perfezion,  che  fai  di  grado  in  grado, 

WOnde  natura  nulla  oprando  a  falto 
Va  dal  buono  al  miglior ,  dal  baffo  all'  alto  ► 

i  come  ella  al  maggior  dal  più  minuto 
Con  armonìa  di  moli  afeende  e  cala , 
Sì  qualunque  feorrendo  animai  bruto 
Guizza ,  repe  ,  cammina  ,  o  batte  F  ala  , 
Dal  più  infenfato  al  fin  giungi  al  più  afiuto  y 
Dal  più  fero  all'  uman  per  lunga  fcala , 
Finché  al  fatiro  arrivi ,  che  confina 
Coli1  uomo ,  che  al  Fattor  più  s'  avvicina . 

Co- 
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Cosi  T  irrazionale  umìl  natura 

Fatta  con  lieve  cenno  e  paffaggero, 
Ancora  una  più  nobil  creatura 
Mancava ,  che  full'  altre  averte  impero  ; 
Ma  come  in  cofa  che  più  attenta  cura 
Richiedeva ,  e  più  degno  alto  penfiero , 
Pria  di  venir  all'  opra ,  il  Padre  e  '1  Figlio 
Col  coeterno  Amor  furo  a  configlio . 

Facciam  V  uomo ,  Iddio  difle ,  ed  egli  fia 
Di  noflra  efienza  la  più  vera  imago  : 
Ei  Dio  conofea ,  e  a  Dio  tributo  dia , 
Né  d'  altri  che  di  Dio  pofla  efler  pago. 
Su  quanto  vive  egli  abbia  fignoria 
In  aria  in  terra  in  mare  in  fiume  in  lago . 
Ciò  detto  V  alta  Maeftà  difeefe, 
E  con  le  proprie  mani  il  fango  prefe . 

H# 

Sotto  il  dito  divin  docil  diviene 

Quella  malfa  di  creta  informe  e  grolla . 

Parte  il  tronco  vital  regge  e  foftiene 

Filata  in  nervi  e  raffodata  in  offa , 

Parte     fluida  feorre  in  vafi  e  vene 

Ove  acquea  e  chiara ,  ove  fanguigna  e  roffa  « 

Già  tutto  il  corpo  ha  prefo  umana  forma , 

Al  fuo  Fattor  fla  volto ,  e  par  che  dorma . 

f4 

Dio  fi  compiace  nel  guardarlo,  e  in  quefto 
Il  fiato  in  faccia  animator  gli  fpira  : 
Come  da  grave  fonno  Adamo  defto 
A  viver  già  incomincia ,  e  gli  occhj  gira  • 
Lieto  ogni  fenfo  a'  fuoi  voler  sì  predo 
Prova ,  e  or  il  cielo  ,  ed  or  la  terra  mira , 
Or  in  alti  penfìer  raccolto  e  muto 
Difcorre ,  e  donde  e  come  è  là  venuto  ♦    . 

Che 
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ss 
Che  fon  io  mai  (  dicea  )  che  cofa  è  mai 

Ciò  che  veggo  di  fuor ,  ciò  che  in  me  fento  ? 

Come  compaivi  qua  ,  come  pallai 

A  sì  gioconda  vita  in  un  momento? 

Vid1  io  più  queflo  ciel  ,  quefV  aer  fpirai , 

O  più  di  quefli  alati  udii  il  concanto  ? 

Io  ,  che  nuovo  e  flranier  giungo  a  me  fletto , 

Viflì  altre  volte  ,  o  pur  fol  nafco  adeffo  ? 

Com'  effer  può ,  che  in  mia  memoria  un   orma 
Non  redi  e  un  fegno  del  primier  mio  (lato , 
S'  io  fui  dinante ,  e  fé  non  fui ,  in  qual  forma 
Dall'  infecondo  nulla  oggi  fon  nato  ? 
Deh  tu  ,  fé  il  fai ,  raggiante   aflro  m' informa , 
Cui  sì  bel  giorno  di  condurmi  è  dato , 
E  a  fcoprir  la  mia  origin ,  la  tua  luce  , 
Che  terra  e  ciel  rifchiara ,  a  me  ila  duce . 

T7 

Voi  pinti  augelli ,  e  voi  fere  ed  armenti , 

Che  in  sì  varie  fembianze  errar  qui  veggio , 
Dite ,  fé  al  nafcer  mio  forte  prefenti , 
A  qual  cagione ,  a  qual  principio  il  deggio . 
Benché  a  chi  mai  li  non  intefi  accenti 
Rivolgo,  e  in  quai  richiede  erro  e  vaneggio? 
Come  ponno  eflì  dir  ciò  che  non  fcopro 
Io  ,  che  ragione  ho  guida  e  il  fenno  adopro  ? 
ft 
voi  or  or  fbrgefle ,  o  penfìer  miei  , 
Quando  eh'  io  fuflì  pria  non  mi  rimembra  , 
Se  non  ebbi  da  me ,  né  aver  potrei 
Quefta  vita ,  queiV  alma ,  e  quefle  membra , 
Come  eterna  a  (limar  faggio  farei 
Cofa  ,  che  a  me.  minor  di  me  pur  fembra  ? 
S'  io  non  venni  da  me  ,  che  penfo  e  vivo , 
~  a  fé  verrà  clji  di  tai  doni  è  privo  ? 

B  Sia 
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Sia:  bello  il  Sol ,  fìa  pur  lucido  e  terfo 

Queflo  gran  ciel ,  che  gli  archi  azzurri  inchina , 
Stupendo  e  vallo  fìa  quei!;1  univerfo , 
Non  perciò  all'  infinito  ei  s'  avvicina  ; 
Anzi  ed  eflb ,  e  quant'  altro  è  in  lui  difperfo 
Col  difetto  e  col  nulla  ognor  confina , 
Né  fta  da  fé  ciò  eh'  è  imperfetto  e  manco , 
E  che  effendo  potea  non  efTer  anco  . 
60 

Potea  non  efTer  io,  reflando  in  feno 
Tuttavia  all'  increato  e  vii  niente  : 
Lo  potea  il  mondo ,  e  ancor  può  venir  meno , 
E  disfarli  del  tempo  al  crudo  dente . 
S' io  da  me  foflì ,  farei  grande  appieno  , 
Sarei  fenza  confìn  faggio  e  poflénte , 
(       Che  un  effer  necefTario  abbraccia  tutto , 
Ne  feemato  effer  può  ,  non  che  diflrutto. 
et 

NecefTario  appellar  voglio  un  fubietto, 

Cui  1'  effer ,  e  il  durar  fìa  propria  efTenza  , 

E  tal  ,  che  nel  fuo  altiflìmo  concetto 

Efprima  originale  indipendenza . 

Or  necefTafiamente  egli  è  perfetto 

La  fonte  avendo  in  fé  d'  ogni  eccellenza , 

Né  d' uopo  avendo ,  eh'  altri  un  ben  gli  dia 

Forza  è ,  che  immenfo  in  ogni  bene  ei  fìa  . 

62 
Se  dunque  in  van  nel  nulla  inefficace 

Cercherei  la  forgente ,  ond'  io  pur  fui  , 
Se  quefla  material  mole  è  incapace 
Di  donar  vita  e  flato  a  fé ,  né  altrui , 
Sovra  noi  fleffi  e  quanto  infra  noi  giace 
Sorgiam  mio  fpirto  a  ritrovar  colui 
Per  cui  qui  fìamo ,  e  a  cui  la  pura  e  fida 
Mia  feorta  interiore  pmai  mi  guida. 

Al- 
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Altra  cagione  altro  principio  i    fcerno  $ 

Che  un  nuovo  lume  ad  adorar  m'  invita  * 
Increata  natura  *  Ente  fuperno, 
Fonte  di  tutto  il  ben  ^  fonte  di  vita  , 
Immenfo ,  onnipotente,  e  fempiterno, 
Sapienza  originai  ,  bontà  infinita, 
Che  non  efTer  non  pUote  ,  ed  efTer  tale  * 
Né  può  aver  il  fìmìl ,  non  che  l' eguale  . 

.  *4 
Ei  sì  crear  poteva ,  e  in  ciò  non  fallo , 

E  potè  a  fol  cofe  sì  varie  e  tante  * 

E  far  loro  varcar  V  ampio  intervallo , 

Per  cui  dal  nulla  ila  T efTer  dittante. 

Ciò  che  è  di  bel ,  di  buono ,  egli  lor  hallo 

Verfato  in  fert  con  man  propizia  ^  e  quante 

Maraviglie  vi  fon  ,  tutte  fon  opre  , 

Ov"*  ei  fé  fteffo  in  p?.rte  imprime  e  fcopre . 

Egli  è  che  tutto  intende  ,  ordina  e  vuole  * 

Egli  è  il  padre  del  mondo,  ed  egli  è  il  mio» 
Deh  cOsì  a  lui  V  umili  mie  parole 
Accoglier  piaccia  -,  e  '1  grato  affetto  è  pio  ! 
Deh  così  a  me  Vederti ,  o  mio  bel  fole  ^ 
Foffe  conceffo  e  dire  :  ecco  il  mio  Dio  : 
Quefl1  è  che  più  fofpiro ,  e  fenza  qùefto 
Ah  che  non  balla  ad  appagarmi  il  reilo. 

66 

i  te  mi  parla ,  è  vero ,  il  piano  e  'l  monte  > 
E  i  canori  aUgelletti  e  V  ora  e  i  rami , 
Di  te  T  agii  rufcello  e  'l  puro  fonte  , 
E  quant'  altro  dal  nulla  all'  efTer  chiami  » 
Tutto  le  tue  bellezze  a  me  fa  Conte , 
E  tutto  va  gridando  a  me  th"'  io  t  ami  é 
Sì  t7  amo  e  t1  amerò  ,  ma  quanto  t'  amo 
Dì  vederti ,  o  mio  Ben ,  tanto  pur  bramo  » 
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Ben  de'  tuoi  fommi  pregi  in  ogni  effetto 

Qualche  leggiadra  idea  traluce  e  fp.ende  , 
E  Più  che  in  altra  cofa  il  mio  intelletto 
In  Tue  fembianze  a  contemplarti  apprende  . 
Ma  V  imagine  alfìn  non  è  1  obietto, 
Me  tal  vifta  il  dcfir  fazia  ,  ma  accende  : 
OueiV  è  un  veder  il  lume  in  varie  bande, 
Senza  veder  quel  Sol  che  il  forma  e  fpaude* 

63 

Un  alto  iftinto  un  impeto  (bave 

Agita  ,  e  verfo,  te  fpinge  quelt   alma  , 
Oual  r  innato  pendio ,  che  la  fa  grave  , 
Trae  verfo  il  fupl  la  mia  corporea  ialma , 
O  come  in  giù  declina  ,  e  mai  non  ave 
Quel  mormorante  rio  tregua,  ne  calma  : 
Et  bacia  T  erbe  e  la  fiorita  fponda  , 
E  intanto,  ad  altra  meta  affretta  1  onda  . 

6? 

Ragion  mi  parla  in  quello  ,  e  da  lei  fento, 
g  Che  dentro  a  me  tu  fei ,  non  che  vicino  , 
E  1  cor  che  in  fen  mi  batte  ogni  momento  » 
La  man  m-'  accenna  del  motor  divino . 
Ma  quanto  ahimè  ancor  manca  al  mio  contento  > 
Se  quel  Signor  non  vedo  a  cui  m  inchino  t 
Perchè  fé  in  me  tu  fei  r  rete  divifo 
Sol  dar  miei  fguardi  il  tuo  si  amahil  viio  t 

Vita  della  mia  vita ,  in  cui  raccolto 

Sta  tutto  il  ben,  che  è  fuor  diviia  e  fparfo, 
Bello,  crTogn  altro  bello,  ancorché  molto 
Sia,  parer  fai  fempre  imperfetto  e Icario  , 
Ècco  il  mio  coi",  che  tutto  a  te  rivolto 
Vien  d'  amorofa  fete  accefo  ed  ario  , 
E  afpira  a  te,  quale  a  queiV  acque  offervo 
11  pie  affrettar  queir  anelante  cervo  *  .    ^ 
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t)eh  fé  tu  fai ,  come  pur  fai ,  che  folo 

Te  cerchi ,  e  nulla  fuor  di  te  mi  piaccia  , 

Mentre  coli'  ale  del  penfier  men  volo 

A  te ,  il  fen  m'  apri ,  e  non  da  te  mi  fcaccìa  • 

Moflrami  oh  Regnator  del  fommo  polo  ^ 

Mourami  oh  Dio  la  tua  beata  faccia  ! 

Né  il  volto  afcondi  a  chi  dentro  il  gran  vano 

Degnarti  offrir  la  creatrice  mano  * 
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%  *LJ*  J  B.  mentre  così  accefo  e  ftupefatto 
«£*.      *;u  Cerca  quel  ben ,  che  folo  il  cor  contenta , 
^^  •*  Ecco  in  auguflo  e  maeftevol  atto 
Il  Tuo  fommo  Fattor  gli  fi  apprefenta . 
Io  fon  colui ,  che  te  dal  nulla  ha  tratto , 
Che  fa  le  cofe  ,  e  a  un  cenno  le  annienta , 
(  Gli  di/Te  )  io  fono  il  tuo  fignor  e  nume , 
Che  gli  occhj  or  or  t'  aperfi  al  vita!  lume, 

2 

Sì  Dio  parlava ,  e*  appretto  un  folto  coro 
D1  Angeli  aveva,  e  Arcangeli  beati*: 
Virtù ,  e  Potenze  empiree  eran  con  loro , 
v  Troni ,  Dominazioni ,  e  Principati . 
Gli  velavan  qua  e  là  coli1  ale  d1  oro 
La  faccia  i  Serafini  innamorati  ; 
E  curve  i  Cherubin  le  fronti  al  fuolo 
A  Dio  formavan  feggio  in  mezzo  al  volo. 

Or 
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Or  la  nuova  fattura  il  bel  drappello 

Tutto  era  di  veder  bramofo  e  vago  : 
Ecco  1'  uomo  ,  dicean  ,  ecco  il  novello 
Rè  della  terra ,  e  la  divina  imago . 
Frema  laggiù  col  nero  Ituol  rubello 
L'  arcangel  difertor  nelF  igneo  lago  : 
Te  il  cielo  Adamo  afpetta,  e  tu  fuccedi 
In  quelle ,  eh1  ei  votò  lucide  fedi . 

4 
Così  V  amiche  Gerarchie,  che  lode 

Rendon  e  grazie  al  Regnator  dell'  etra  , 

E  agli  ofanna  e  alleluja  unito  s'  ode 

Il  dolce  fuon  della  celefte  cetra. 

Di  que1  Spirti  da  Dio  qual  di  cuftode  , 

E  qual  di  meffaggero  uffizio  impetra. 

Tal  dunque  in  vifta ,  e  con  tal  gloria  intorno 

AH1  uomo  apparve  il  Creator  quel  giorno . 

s 

Da  riverenza  e  gaudio  il  cor  conquifo 

La  fronte  e  le  ginocchia  Adamo  inchina , 

Ne  levar  ofa  le  pupille  e  '1  vifo 

A  quel  fulgor  di  Maeflà  divina. 

Piantato  era  il  terreflre  Paradifo 

In  una  fpiaggia  a  quel  campo  vicina. 

Un  Angel  leva  Y  uomo  e  lo  conforta, 

E  fra  mille  fplendor  colà  il  trafporta. 

6 

Qual  per  aria  n'  andò  da  i  patrj  campi 

Coir  olla  in  man  fumante  in  riva  al  Tigri 
L'  affluito  vate,  acciò  da  inedia  fcampi 
Daniel  rinchiufo  fra  leoni  e  tigri  ; 
Quel  già  sì  ratto  *  che  a  feguirlo  i  lampi 
Non  che  i  venti  (arian  inerti  e  pigri  ; 
Tal  pafsò  T  uom  primiero ,  e  nelP  amena 
Terra  calò ,  che  fu  nomata  Edena . 

B  4  °> 
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7 
Qui  tutto  in  bel  teatro  efpoflo  ei  vede 

Il  gran  ben  di  natura  al  fenfo  umano  : 
1  più  puri  diletti  avean  qui  fede, 
E  la  noia  e  '1  timor  n'  era  lontano . 
Piante ,  onde  il  verde  gli  fmeraldi  eccede , 
V'  ornan  alte  e  ramofe  il  colle  e  1  piano: 
Sbandita  indi  1'  eftà ,  sbandito  il  verno , 
Primavera  fol  regna  e  autunno  eterno . 

8 

Varie  vedute  all'  occhio ,  e  tutte  grate 

S'  apron,  dovunque  ,  ei  volge  il  guardo  m  giro . 

Lunghi  viali  fotto  arbori  arcate 

Chiudon  fpechi  di  frefeo  almo  ritiro  j 

Ove  raccolti  in  più  vaghe  cafeate 

Stillan  gli  umor  di  limpido  zaffiro: 

Luccican  di  rubin  fra  gli  orror  cupi  _ 

E  di  diamanti  e  d'  or  caverne  e  rupi . 

9 

Per  fragranza  e  fapor  fra  V  altre  piante 

Vi  crebber  le  più  elette  e  più  gradite  : 
Ogni  forma  di  frutta  evvi  abbondante 
De    più  vaghi  color  tinte  e  brunite  : 
Serpe  con  tardo  pie  luuureggiante_ 
E  i  bei  purpurei  grappi  offre  la  vite* 
Diftilla  il  fico  mei ,  roffeggia  il  pomo , 
V  arancio  fplefide ,  e  olezza  il  cmnamofflo. 

IO 

Quanti  negli  orti  Efperidi  famofi  ^ 

Frutti,  o  in  quelli  d'  Alcinoo  ebber  più  (lima, 

O  nel  nuòvo  Orbe  gli  Europei  bramofi 

Gufar  non  mài  da  Tot  veduti  prima  , 

Nel  fito  amen  pendean  molli  e  polpo» , 

Che  allora  era  di  tutti  il  natio  clima  ; 

L'  Americano  artanàs  V*  era  ancora  , 

Che  al  per  fomiglia ,  e  la  corteccia  mdm^ 
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ii 

Fra  gli  alber,  che  di  frutti  i  rami  hall  gravi 
Con  fcorza  altri  matura,  ed  altri  acerba, 
Sorge ,  e  de'  Tuoi  divin  pomi  foavi 
Fa  più  pompofa  monra  e  più  fuperba 
Quel ,  che  il  parente  univerfal  da  i  pravi 
Morbi  difende  ,  e  fempre  in  vita  il  fcrba  : 
Rimpetto  al  tronco  che  l1  uom  fa  immortale  r 
Frondeggia  quel  che  infegna  il  ben  e  il  male . 
ii 

Degli  augelletti  fra  quei  rami  il  canto 

Tal  v'  empie  V  aer  di  melodie  e  concenti , 
Che  ben  potrian  a  quei  foave  incanto 
Ore  parerne  i  mefi,  e  i  dì  momenti. 
Sparge  natura  ai  prati  il  verde  manto 
Di  mille  varj  fior  frefchi  e  ridenti , 
E  colli  e  piani  e  vallette  odorofe 
Fan  viole  gefmin  narcifì  e  refe  * 

Quale  a  chi  fa  dall'  Africana  arena 

Vela  tra  1  '  Orto  e  V  Iperboree  ftr ade , 
Spira  il  vento  gentil ,  che  incontro  mena 
I  grati  odor  delle  Sabee  contrade  ; 
Tal  di  fragranze  1'  aura  ivi  ripiena 
Di  paradifo  e  d'  immortalitade 
Dentro  e  di  fuori  ,  e  per  tutte  le  bande 
In  quei  contorni  i  fuoi  profumi  fpande . 

«4 

Sorge  nel  mezzo  un  vago  e  picciol  monte, 
Che  tutto  feopre  il  bel  giardin  beato , 
Ond'  efee  e  cade  mormorando  un  fonte 
Pria  delle  nevi  e  delle  pioggie  nato, 
Che  in  quattro  rami  dall'  aprica  fronte 
Scorre  del  paradifo  in  ogni  lato, 
E  in  mille  rivi  i  criflallini  umori 
Alle  piante  difpenfa  all'  erbe  ai  fiori. 

La 
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La  piena  incendo  indi  all'  eftreme  fponde 

Del  flto  ,  ove  miferia  unqua  non  piange  , 

Fea  rifonar  di  fue  larghinone  onde 

Prodotti  il  Tigri  il  Nil  V  Eufrate  e  '1  Gange . 

Or  quel  fonte  comun  natura  afconde , 

Sì  che  invano  a  cercarlo  altri  poi  s1  ange  ; 

Che  a'  tempi  di  Noè  T  immenfo  flutto  - 

Trafportò  i  lidi ,  e  i  luoghi  anco  ha  dirtrutto . 

16 

Dunque  in  sì  lieta  avventurofa  rtanza 
CondufTe  Adamo  il  Creator  fuperno , 
E  ad  effo  a  i  figli  (  ahi  dura  rimembranza!) 
Donolla  ,  e  ne  die  lui  cura  e  governo . 
Or  tolta  è  di  vederla  ogni  fperanza  , 
Che  a  noi  cotanto  ben  rapì  V  inferno . 
Il  primo  padre  al  fuol  le  luci  fiflfe 
Umìl  teneva  ,  e  Dio  così  gli  difTe  : 
17 

Di  tante  piante  ,  che  al  tuo  arbitrio  dono  , 
Quella  fol  del  fapere  a  me  rifervo  : 
Querta  t'  avverta  ,  che  padron  io  fono 
D'  ogn'  altro  ben  che  godi  ,  e  tu  fei  fervo . 
Tu  morrai  in  quel  dì  lenza  perdono  , 
Che  a  tal  frutto  la  man  ftendi  protervo . 
Vedi  che  la  tua  voglia  ,  o  V  altrui  inganno 
Non  ti  meni  a  guftarne  in  tuo  gran  danno. 
18 

Già  contra  te  congiura  empio  nemico, 
Cui  fiera  del  tuo  bene  invidia  rode  : 
Ei  vefle  per  tradir  fembiante  amico  , 
E  tutto  è  il  fuo  parlar  menzogna  e  frode  l 
Il  periglio  s'  accorta  :  i'  tei  predico  , 
Efler  fappi  fedel  cortame  e  prode  : 
Penfa  Adam  che  in  tua  mano  è  la  tua  forte, 
E  avrai  qtial  più  ti  piace  ,  o  vita  o  morte . 

Co- 


SECONDO.  i7 

Così  con  voce  a  lui  grave  e  fevera 

Intimava  V  Eterno  il  gran  divieto  ; 
Poi  gli  morirò  la  miglior  pianta  ,  eh'  era 
Vicina  ,  e  tèmpre  lo  potea  far  lieto  , 
E  ogn'  animai  terreftre  in  lunga  fchiera 
Gli  adduffe  o  fia  felvaggio ,  o  manfueto , 
Acciò  come  a  lor  capo  il  raiTegni 
Ciafcun  ,  e  a  ciafeun  egli  il  nome  aiTegni . 

IO 

Scotendo  la  fuperba  aurata  chioma 
Il  re  degli  animali  innanzi  viene . 
Adamo  faggio  nel  paffar  lo  noma , 
Come  al  fuo  cor  magnanimo  conviene  . 
.    La  probofeide  offrendo  umile  e  doma 
Vien  1'  elefante ,  e  mezzo  il  campo  tiene  , 
Poi  giunge  il  grave  e  fìer  rinoceronte 
Che  la  corazza  ha  indoifo ,  e  1  corno  in  fronte . 
ii 

Il  lupo  infldiator  ,  V  orfo  feroce  , 

E  nominò  la  tigre  empia  e  crudele  , 
Paziente  1'  aiìnel  ,  1'  iena  atroce  , 
Vivace  il  lince  ,  e  V  agnel  fenza  fele  , 
La  volpe  attuta  ,  il  daino  veloce , 
La  feimia  imitatrice  ,  il  can  fedele  , 
Ramofo  il  cervo,  immondo  il  majal  graffo, 
Timido  il  lepre ,  e  fonnacchiofo  il  taffo  , 

XI. 

Generofo  il  cavallo  ,  il  bue  robuilo , 

Ed  appellò  dal  collo  alto  il  camelo  : 
Quant1  altri  errando  van  fotto  V  adufto , 
O  fotto  il  mite  ,  o  V  agghiacciato  cielo 
Dalle  fattezze  altri  il  lor  nome  giufto , 
Dall'  iftinto  ebber  altri ,  altri  dal  pelo  ; 
Fra  quelli  Adam  lodò  il  caftoro  indurire, 
Che  fa  di  tronchi  ordir  cafa  paluftre. 

Vcn, 
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Venner  fra  tanti ,  che  per  nome  ei  chiama  $ 
Quei ,  che  il  terreno  Americano  or  pafce  , 
E  '1  focievol  alco  >  e  '1  montart  lama  $ 
E  '1  lamentevol   Hai  e  pien  cT  ambafce  , 

\        E  '1  tatù  ,  e  '1  puma  a  noi  noti  per  fama  , 
E  la  mufchiata  beftia  ornata  a  fafce , 
Venne  il  fulvo  coguàr  ,  e  '1  giaguàr  pofcia 
Dipinto  a  macchie  e  capo  e  ventre  e  cofcia  * 
14 

Frettolofo  gli  pafTa  innanzi  il  topo , 

Segue  il  gatto ,  e  la  donnola  balzella  i 
L' iflrice  tutto  fpine  fi  trae  dopo , 
Poi  la  teituggin  fotto  T  offea  ombrella . 
Quelli  e  cent  altri  ancor ,  come  più  è  d'  Uopo^ 
Difcerne  Adamo ,  e  ad  un  ad  un  gli  appella . 
A  tal  nomenclatura  Iddio  prefente 
S'  udì  far  plaufo  i  e  l' uom  chiamar  prudente  * 
%% 

Come  affai  prima  ad  ubbidirgli  avezzi 

Fuffer,  gli  fi  inoltrava  ognun  foggetto, 
Movean  le  code ,  e  gli  facean  più  vezzi  * 
E  di  lambirgli  il  pie  prendean  diletto  . 
Bello  è  veder ,  com'  ei  pur  gli  accarezzi 
Con  man  fìcura ,  e  {ignorile  afpetto  ; 
Ma  fra  tanti  non  trova  alcun ,  che  fìa 
Degno  di  fua  amiftade  e  compagnia  * 
ti 

Or  conobbe  efTer  Dio  cofa  non  buona, 
Che  T  Uom  reftaffe  folo ,  e  fé  difegno 
Di  dargli  per  compagna  una  perfona , 
Che  fuffe  al  viver  fuo  dolce  foftegno. 
Ecco  Adam  s' addormenta ,  e  s'  abbandona 
Sull'erbe  all'ombra  del  propizio  legno. 
Il  Fattor  gli  fta  appreffo ,  e  mentre  affanna , 
Dal  fianco  al  cor  vicin  gli  trae  la  donna. 

Vi 
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Di  fono  al  core  una  carnofa  colla 
Dolce  fiaccò  la  mano  creatrice , 
E  d'  altra  carne  empita  e  ricompolla 
Fu  poi  la  fanguinofa  cicatrice. 
Crebbe  quella  in  perfona  ben  difpolla , 
E  T  animò  potenza  ifpiratrice . 
Sveglioffi  in  quello  Adamo ,  e  gli  occhj  aperfe, 
E  la  novella  forma  a  lui  s1  ofTerfe  . 
28 

Deh  qual  penfiam,  che  rimanefTe  allora, 
Che  tal  fi  vide  innanzi  il  primo  padre 
Compagna  ;  e  quali  fur  tuoi  fenil  ancora 
Lui  nel  vedere  ,  o  bella  antica  madre? 
Ei  la  guarda ,  e  llupifce  ,  e  s' innamora 
A  sì  gentil  fembianze  e  sì  leggiadre , 
E  non  fa  e  penfa  pur,  fé  ila  in  quel  vifo 
Celato  un  altro ,  od  egli  in  due  divifo . 
19 

Ama  fé ,  e  lei ,  e  quello  paragona 

Con  quell'amor,  né  fa  il  maggior  qual  lìa* 
S'ella  folfe  la  fua  ftefTa  perfona, 
Ben  fente  ,  che  più  amar  non  la  potria . 
Gli  fembra ,  che  col  cor ,  che  già  le  dona , 
Ogn' altro  proprio  ben  dar  le  vorria, 
Né  fa  come  lo  flringa  ad  un  oggetto , 
Che  più  non  vide ,  un  sì  tenace  affetto . 
30 

Poi  dice  fra  fé  fleiTo  :  ah  quello  è  certo , 

Quello  è  ciò  ,  che  dormendo  or  or  mirai  ; 
Che  da  fovrana  mano  il  fianco  aperto 
Mi  venne ,  e  da  me  ileifo  io  mi  fiaccai . 
Benché  non  n1  abbia  il  reilo  allor  feoperto , 
Tu  fei  la  colla  ,  fenza  cui  reflai, 
E  quello  è  quell'amore  e  quel  contento, 
Che  m'inondava  il  petto  in  quel  memento 4 

Queir 
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Quell1  alta  man  «>  quella  medefma  porta , 

Che  T  univerfo  con  un  cenno  ha  fatto , 
Quella ,  che  me  poch*  anzi  ha  dalla  folla 
Prefo  ,  anco  te  da  qUefte  membra  ha  tratto  » 
Carne  della  mia  carne  ,  offa  dell"  offa 
Metà  mia  cara ,  e  mio  vivo  ritratto 
Tu  fpofa  a  me,  tu  al  germa  uman  farai 
Madre  feconda ,  e  d'  Eva  il  nome  avrai  • 

Sì  dicea  Adamo ,  ed  ella  o  timor  foflTe  , 
O  femminil  rifpetto  che  n'  avca  , 
Voltò  le  fpalle  ,  e  per  fuggir  fi  moiTe 
Simile  a  Ninfa  o  bofchereccia  Dea  ; 
Sì  quell'  ignota  voce  il  cor  le  fcoffe  , 
Sì  turbata  al  viril  volto  parea  : 
Adam  non  fi  ritenne  ,  ed  a  lei  corfe  i 
E  pegno  di  fua  fé  la  man  le  porfe. 

Di  Dio  figlia  ,  e  dell'  uom  perchè  (  le  grida  ) 
Fuggi  quel  feno  ,  onde  V  origin  tieni  ? 
Perchè  al  parlar  della  fedel  tua  guida 
T'  afcondi ,  e  turbi  i  begli  occhj  fereni  ? 
Natura  vuol  eh"  io  a  te,  tu  a  me  divida 
Quante  ad  ambi  impartì  dovizie  e  beni  i 
Soavemente  in  così  dir  per  mano 
Il  padre  a  fé  la'  trae  del  germe  umano* 

34 

Scioglie  ella  allor  1'  angelica  favella  , 

Ma  con  più  accefa  gota  e  rubiconda  ^ 
E  fua  forgente  e  filo  fignor  P  appella  , 
E  fé  di  lui  minore  e  a  lui  feconda  . 
Nel  veder  nelP  udir  la  donna  bella 
Nuova  gioja  ad  Adamo  il  petto  inonda  , 
E  più  di  maraviglie  amor  gli  feopre 

In  lei  »  che  in  tutte  le  vifibil  opre  « 

Non 
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Non  fu  d'  Eva  la  grazia  e  la  beltade 

Quale  in  donna  mortai  fi  vide  unquanco, 
Né  fol  quelle  avanzò  d'  ogn'  altra  etade 
Per  dolce  vifo  e  leggiadria  di  fianco, 
Ne  V  aurea  chioma ,  che  le  ondeggia  e  cade 
Al  dorfo  ,  o  il  feno  oltre  la  neve  bianco 
Più  vaga  la  rendean  di  quante  donne 
Viffer  dall'  Indo  all'  Atlantee  colonne  ; 

Ma  fra  i  più  eccelfi  pregi  ,  in  che  non  ebbe 
Mai  nel  fuo  feffo  e  non  avrà  V  eguale , 
Tolta  Colei ,  cui  il  primo  onor  fi  debbe , 
Che   apportò   il   gran  rimedio  al  noftro  male , 
Innocenza  natia  luitro  le  accrebbe , 
E  tralucente  in  volto  aria  immortale  : 
D'  Angel  gli  affetti   avea ,  d'  Angelo  il  vifo , 
E  cofa  era  a  veder  di  paradìfo. 

Ma  s1  ella  in  vezzi  abbonda,  ei  di  natura 

Per  altri  miglior  doni  era  ammirando , 

E  V  ampie  fpalle  e  la  maggior  ftatura 

Re  lo  moflrava  e   1'  occhio  atto  al  comando  ; 

Alto  coniglio,  e  provida  matura 

Mente  in  ogn1  atto  fuo  rifplende,  e  quando 

Apre  le  labbia ,  attenzion  guadagna 

Il  fuo  parlar ,  che  dignità  accompagna . 

38 
Sì  lor  con  larga,  ancor  che  differente 

Mifura  avea  fuoi  doni  il  ciel  largiti, 
Né  però  V  un  dell'  altro  invidia  fente , 
Ma  ne  fa  ineguaglianza  i  cor  più  uniti; 
Che ,  come  lor  convien ,  d'  ogni  eccellente 
Dote  fon  dentro  e  fuori  ambi  forniti , 
E  in  conforzio   d'  amor  ciafcun  poflede 
Tutto  il  ben  ,  che   nell'  altro  ammira  e  vede. 

Scien- 
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Scienza  fenno  maeftà  fortezza 

Eva  fcorge  maggior  nella  Aia  guida  , 
E  quanto  fovra  fé  perciò  V  apprezza , 
Tanto  pur  ne  gioifce  e  in  lui  confida  • 
Ella  lui  vince  in  grazia  ed  in  bellezza 
Omova  o  parli  o  a  lui  gentil  Torrida, 
E  d'  ogni  amabil  fior ,  che  sì  V  adorna  , 
Il  dolce  frutto  al  fuo  fignor  ne  torna  . 
40 

Così  amando  vivean ,  né  quel  terreno 

Pefo  fentian  ancor  ,  che  al  peggio  inchina  , 
Né  s'  ergea  impura  nebbia  il  bel  fereno 
Ad  ofFufcar  di  lor  parte  divina  . 
Era  tranquillo  il  fenfo ,  e  in  mano  il  freno 
D"1  ogni  brama  ftringea  ragion  reina  ;. 
Né  rofTor  quinci ,  né  penfier  mordace 
Di  sì  innocente  amor  turbò  la  pace . 
41 

Anzi  a  qualunque  loro  altro  penfiero 
Quello  del  Creator  fedeva  in  cima , 
E  tutti  i  ben  prefenti  al  ben  più  vero 
Loro  eran  fcala  ,  e  air  alta  cagion  prima  ; 
Or  cieco  è  amore  ;  e  pure  (  ahi  vitupero  !  ) 
Felicitade  il  non  veder  fi  ftima , 
E  s1  ama ,  come  fia  premio  e  non  pena  y 
Il  brutto  giogo  e  la  fervil  catena . 
41 

Gran  Padre  (  Adam  dicea  )  che  in  me  formatti 
Con  libero  voler  tenero  core 
D1  amor  capace ,  e  in  armonia  legarti 
D'  amor  le  cofe ,  e  fei  tu  fteffo  amore  ; 
Se  il  tuo  fuoco  beato  è  fol  di  cadi 
Incendj  pieno  e  puro  almo  fplendore, 
Deh  fa  che  in  fimil  fiamma  i  mi  confume , 
La  qual  fia  tutta  infieme  ardor  e  lume . 

O  eli 
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43 
O  di  facrate  gioje  immenfa  fonte 

Tu  i  miei  penfìer  riempj ,  e  a  te  li  chiama  : 
Tu  ,  fa  che  ognor  con  ale  agili  e  pronte 
Ver  te  s'  alzi  da  terra  ogni  mia  brama , 
Né  a  cofa  inchini  mai  la  nobil  fronte , 
Che  irrazionai  natura  agogna  ed  ama  : 
Fa  che  ognor  fegua  il  fuo  efemplar  V  imago , 
E  fol  cerchi  quel  bene ,  ond'  egli  è  pago . 

44 

Ma  poiché  amar  pur  debbo  ,  e  tu  lo  vuoi , 
La  donna  che  dal  fianco  a  me  traefti  , 
Ed  ella  a  me  donar  gli  affetti  fuoi 
Dee ,  che  compagno  e  guida  me  le  defli  ; 
Tu  i  defir  noftri  affina ,  e  tu  fra  noi 
Spira  e  nutrì  foltanto  ardor  celefti , 
Sicché  T  un  V  altro  amando ,  ognor  nouV  alma 
Verfo  te  falga ,  e  trovi  in  te  fua  calma  . 

4J" 

Mentre  fuoi  fenfi  Adam  con  tai  parole 

Sfoga ,  e  '1  voler  che  poi  fu  sì  mal  fodo , 
Il  Creator ,  che  quella  coppia  vuole 
Stringer  d' un  caro  indilTolubil  nodo  , 
E  le  forgenti  all'  ampia  umana  prole 
Aprir  di  vita  con  mirabil  modo, 
Già  dal  ciel  fcende  :  da  sì  facri  arcani 
Da  si  fant'  opra  e  pia ,  lungi  o  profani . 

ngi  la  cetra  mia ,  lungi  il  mio  canto 
Dalle  paludi  Afcree  torbide  e  rie, 
Lungi  da  lor,  che  di  bei  cigni  il  vanto 
Danti ,  e  rapaci  fon  fetide  arpie  ; 
Traendo  i  fguardi  a  fé  varcano  alquanto 
Con  ftrepitoio  voi  P  aeree  vie 
L'  empie  ;  ma  in  {ine  a  cader  van  nel  golfo , 
Ch*  arde  di  nero  inconfumabil  zolfo . 

C  Lor 
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Lor  delire  Iddio  congiunfe;  indi  con  tali 

Accenti  nel  gran  patto  ambi  gli  annoda  j 
Aprite  qui  l'orecchio  o  voi  mortali, 
V  età  prefente  e  la  futura  V  oda , 
E  d1  error  fonte  e  d' infiniti  mali 
L1  iniquo  efempio ,  e  la  dannata  moda 
Cada  percofl'a  al  fuon  del  grave  editto , 
■  Che  i  confm  fegna  al  maritai  diritto . 
48 
Ecco  la  carne ,  ad  Adam  dilte  Iddio , 

Che  fu  da  te  divifa ,  e  a  te  fi  rende  :  _ 
Ecco,  donna,  il  tuo  tutto,  al  quale  il  mio 
Supremo  cenno  or  riunirti  intende. 
Due  in  un  farete  ,  ed  ambedue  un  defio 
Voi  reggerà,  onde  il  germe  uman  dipende  : 
A  te  la  donna  il  cor,  tu  ad  effa  il  dei, 
Ella  di  te  ila  tutta,  e  tu  di  lei. 
4* 
Infonder  un  novello  e  puro  ardore 

Sentirfi  a  quel  parlare  Adamo  ed  Eva, 

E  lor  die  T  ali  a  più  perfetto  amore 

Quel  giogo  ,  eh'  ora  i  rei  mortali  aggreva . 

Li  benedì  partendo  il  Creatore, 

Poi  rifplendente  nube  in  alto  il  leva  : 

Kefer  lor  grazie  i  fpofi ,  indi  per  V  orto 

Deliziofo  andaro  ambi  a  diporto. 

Adamo  le  moitrò  V  arbor  funefta 

Coni'  uom  penfofo  e  conturbato  in  faccia, 

E  le  fé  la  gran  legge  manifefta  , 

E  di  Dio  la  tremenda  alta  minaccia. 

Tolga  il  ciel,  le  dicea,  che  mai  di  quella 

Pianta  Y  afpetto  lufmghier  ne  piaccia  , 

Che  in  quelle  vaghe  frutta ,  e^  in  quelle  fronde 

Colla  fchiera  de*  guai  morte  s*  afeonde .       _ 

Noi 
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Noi  qui  regnar  poflìam  Tempre  contenti 

La  fé  ferbando  a  chi  governa  il  tutto  : 
Lieve  imprefa  ella  è  ben  ,  fé  ubbidienti 
Non  ci  dovrà  moftrare  altro  che  un  frutto. 
Dunque  è  d'uopo  ,  o  Signor ,  che  mi  fpaventi 
Con  minacciar  morte  miferia  e  lutto? 
Deh  qual  pena  maggior  nel  mio  peccato 
Di  quella  aver  potrei  d'  eiTerti  ingrato  ? 

Ma  lungi  un  sì  abborrito  ed  infelice 
Nome ,  lungi  da  me  penfier  rubelli  . 
Senza  che  s'armi  tua  giuftizia  ultrice , 
Gran  Dio  ,  fenza  che  impugni  altri  flagelli 
Mi  batterà  il  faper ,  che  a  me  non  lice 
Guftar  tai  frutti,  e  tu  vietato  hai  quelli. 
Qiiaftt  alberi  ha  il  terren ,  tutti  tuoi  fono 
E  fol  mio  pofTo  dir,  quel  eh1  è  tuo  dono , 

Anzi  fmgiarn ,  che  1'  arbor  proibita 

Non  quella  fla ,  che  m*  offre  un  faper  vano, 
Ma  quella ,  onde  fi  coglie  immortai  vita , 
E  che  ferba  il  mio  frale  integro  e  fano; 
Tu  più  non  fei  per  me  pianta  gradita, 
E  I  bel  pomo  vital  mi  porgi  in  vano  : 
Si  muoja  allor  direi ,  pria  che  al  fuperno 
Voler  refiila  1'  uom  per  farfi  eterno. 

a  e  cara  innocenza,  ah  che  un  foì  giorno 
Fiù  m   inalza  al  tuo  fianco  e  più  mi  bea , 
Che  quefto  di  delizie  almo  foggiomo , 
O  un  immortalitade  ingiuih  e  rea! 
Di  tua  luce  e  candor  già  femmi  adornp 
Quel  foffio ,  che  le  menti  infonde  e  crea  • 
No,  non  fia  mai,  ch'una  vii  voglia  ingorda 
Tanta  grazia  e  beltade  abbia  a  far  lorda- 
c  *  E  fe 
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E  fé  ubbidir  dovrei ,  benché  il  comando 

Cento  piante  interdetto  anco  m  avelie  , 
Come  al  Fattor  oferò  oppormi ,  quando 
Sol  una  mi  vietò ,  V  altre  concene  i 
Qual  poi  farebbe  indegno  atto  e  nefando 
Sprezzarne  e  le  minacce  e  le  promette, 
Mentre  pur  fo.  che.  in  trafgredir  ta    legge 
Morte  e  non  vita ,  e  ogn1  altro  mal  5  elegge  : 

ti 

Ma  a  che  parlar  di  legge  e  di  divieto  „ 
A  che  di  morte  e  d*  intimate  pene  f 
Ogni  configlio  tuo  per  me  è  decreto,. 
E  per  me  legge  il  tuo  niacer  diviene . 
Mi  fi  conceda  il  fruttofe.il  lafcio  _  lieto , 
Se  meglio  all'  onor  tuo  ciò  fi  conviene- 
Che  ben  mota  ,  o  Signor,  che  poco  t  ame  , 
Chi  n  adempie,  i  preceni,  e  non  le  brame. 

Ben  parmi,  o  Dio,  che  troppo  lieve  prova 

Sia  a  un  cor  fedele  il  non  gulìar  <f  un  frutto,;-; 
Dimmi  che  a  darne  una  più  bella  e  nuova 
Contento  io,  fa  di  rimaner  diftrutto i  ; 
Godrò  me  {teffo ,  e  quanto:  in  mp  fi  trova 
Renderti  immantinente ,  e  morir  tutto  ; 
Così  per  te  inalzar  venendo,  io,  meno 
Quanto  n'  andrei  felice  al  nulla  in  feno  ! 

Ma  poco  o  molto,  che  fia  un  frutto ,  io  giuro 
E  tutto  il  cielo  in  teftimoruo  chiamo, 
Che  non  mai  per  faper  quel,  che  m  è  oicurc 
Stenderò  quella  mano  al  fatai  ramo . 
Più  ài1  ogni  mio  guadagno ,  il  tuo  onor  curo 
E  te  fovr   ogni  bene  adoro  ed  amo . 
Tai  fon  miei  fenfi,  e  tu  da  quelli ,  o  cara, 
A  riverire  il  tuo  Fattor  impara . 
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ruggì  compagna  mia  1  arbor  che  nuoce, 

Ponti  la  legge  innanzi,  e  in  lei  ti  fpecchia, 
E  penfa  ognor  che  un  aVverfario  atroce 
D'  ogni  heùt  a  fpogliarci  s'  apparecchia. 
Siccome  óracol  Eva  ogni  fiia  voce 
Stata  era  udendo  coii  attenta  orecchia  ; 
Poi  duTe:  un  tronco  di  guai  sì  fecondo 
Per  me  farà  come  non  fofle  al  mondo. 
60 
Queir  alta  legge,  eh1  è  per  te  fol  una, 

Per  me  doppia  divenne,  ella  foggiunfé  * 
Quando  a  far  eh'  io  ne  viva  ognor  digiuna 
Al  voler  del  Fattore  il  tuo  s1  aggiunfe. 
Ma  non  potrà  arte  mai  né  forza  alcuna 
Vincer  V  amor ,  che  teco  mi  congiunfe  ; 
E  Tempre  Ma  la  gloria  e  'J  piacer  mio 
D   ubbidir  allo  fpofo  inficine  è  a  Dio . 

^M^°r  ragiònaIido  «  due  immortali 
N  andavan  per  l'ameno  ampio  giardino, 
E  Iòt  promefTe  pofeia  ahimè  sì  frali 
Rinovar  due  e  tre  volte  al  Re  divino . 

rlal  in°n  iVÌ  fuf  deIizie  a  <Iuelle  eSuali  » 
Che  lor  s  apprefentaro  in  quel  cammino  , 

Mule  cofe  traean  a  fé  lor  ciglia , 

E  pieni  eran  di  gioja  e  maraviglia* 

ficcome  eran  nuovi ,  e  più  veduto 
Si  bel  teatro  non  avean  inante , 
Più  ne  venian  commofTì ,  e  avrlan- voluto 
Veder  tutte  le  cofe  in  un  alante . 
Con  occhio  iVupefatto  e  labbro  muto 
Miran  il  colle  il  piano  i  fior  le  piante , 
liramofa  poi  di  quanto  incontra  e  vede 
Ea  bella  donna  alla  fu  a  guida  chiede . 

C  )  E  quel 
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E  quel  :  chi  mai  potria  ne'  Tuoi  lavori 
Le  vie  di  providenza  alte  e  profonde 
Tutte  fpiegar  )  e  quanti  e  quai  tefori 
In  Tue  varie  fatture  ella  diffonde?. 
Vago  e  ftupendo  è  quel  che  appar  di  fuori , 
Maggior  è  quel  che  alP  occhio  uman  s1  afconde* 
E  'l  meglio  e  '1  più  ,  per  quanto  altri  ne  fcopra , 
Sol  può  vederlo  il  faggio  autor  dell'opra., 
64 

fur  quando  a  contemplar  quefto  novello 
Spettacol  grande  ogn'  intelletto  è  nato , 
E  il  trovar  negli  obbietti  il  vero  e  '1  bello 
Dell1  alma  è  il  cibo  più  giocondo  e  grato , 
Potrem  col  tempo  e  quello  arcano  e   quello 
Spiegar  ,  fin  dove  invefligar  n1  è  dato , 
E  ricercar  natura  entro  e  d' intorno 
Nel  lungo  che  qui  s'  offre  ,  almo  foggiorno . 

6f 

Intanto  ogn*  amor  noftro  ogni  desio 

Venga  a  più  degne  idee ,  donna ,  rivolto  ; 
Sempre  più  alziamci  a  ben  conofcer  Dio , 
Indi  noi  flefii  ,  e  quanto  in  noi  (la  accolto  ; 
Che  troppo  fia ,  chi  per  feguire  il  rio 
La  fonte  lafcia  ,  fconfigliato  e  flolto  ; 
Ne  men  folle  è  colui,  che  cielo  e  terra 
Cerca ,  e  da  fé  lontan  col  penfier  erra . 


#      ^^      # 
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K  Entre  sì  il  Padre  univerfal  favella , 
£#        *^  Novello  ajuto  il  Creator  gli  porfe; 
f****  M  Ecco  un  Arcangel  che  di  ftella  in  {Iella 
Scendendo  al  bel  giardino  i  vanni  torfe , 
Ed  improvvifo  alla  pia  coppia  e  bella 
Per  quelle  vie  deliziofe  occorfe  ; 
Egli  acciò  non  fi  turbi  a  tal  venuta 
Chiama  per  nome  Adamo  e  lo  faluta  . 

si  meflagger  divin  V  alta  prefenza, 
Che  un  era  delle  prime  empiree  fedi , 
E  sfoggi  deir  angelica  potenza 
I  lampi  che  dal  volto  ufcir  gli  vedi , 
Moller  sì  Adam  ,  che  pien  di  riverenza 
Voiea  adorarlo  e  gli  cadea  già  ai  piedi  • 
Ma  T  Angel  dall'  azzurre  aurate  penne 
Con  la  man  gli  fi  oppofe ,  e  lo  ritenne . 

C  4  E  fol- 
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3 
E  follevandol  difle:  a  Dio  gli  onori, 

A  Dio  gli  ofTequj  ferbà ,  e  a  lui  ti  proflra  , 
Che  un  dì  non  fol  fra  gF  immortai  fplendori 
EfTer  tu  devi  un  della  ferriera  noftra  ; 
Ma  quaiì  eguale  ai  più  fublimi  cori 
Là  bella  impronta  del  Fattor  ti  moitra; 
Né  mi  piace  veder ,  eh"1  una  divina 
Effigie  a  me  ne  flia  fommefla  e  china  * 

4 

Io ,  acciò  tu  fappia  di  quii  puro  affetto 
Sono  i  fpirti  del  ciel  verfo  te  accefì , 
Per  rallegrarmi  d'  ogni  tuo  diletto  , 
Come  di  mio  ben  propìo ,  oggi  difcefì . 
Felice  te  che  in  queflo  almo  ricetto 
Locar  di  Dio  le  man  larghe  e  cortei!; 
Ma  più  felice  ,  fé  quei  doni  eh'  hai  , 
Serbar  fedele  e  cuflodir  faprai. 

i 
Che  tante  grazie  e  tali ,  ond'  ei  ti  vuole 
Ricolmo ,  e  che  sì  fan  tua  vita  lieta  y 
Sai  che  a  te  tutte  ,  e  alla  futura  prole 
Rapir  può  il  frutto  che  il  Signor  ti  vieta? 
E  finche  fegni  co'  fuor  giri  il  Sole 
L5  ultima  al  tuo  ubbidir  prefìtta  meta  , 
Sei  sì  beato ,  che  tua  forte  puoi 
In  morte  e  duri  guai  cangiar ,  Ce  vuoi . 

6 

!sè  avvenga  ,  che  perciò  di  chi  t*  ha  fatto  f 
E  di  fue  giufle  leggi  unqua  ti  lagni  , 
Quand' anzi  in  guiderdon  d*ogni  buon'  atto 
Maggiori  ei  ti  deltina  alti  guadagni  . 
Sappi  che  a  me  fu  pure  un  fimil  patto 
In  ciel  preferitto  e  agli  altri  miei  compagni, 
E  d' uopo  fu  che  a  un  ben  più  grande  e  certo* 
La  via  n*  aprine  ubbidienza  e  meno . 
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Ma  poiché  fi  trovò  fovra  le  iìelle 

Angél  pria  Tanto,  e  poi  sì  ingrato  ed  empio, 
Che  pien  di  brame  al  Creator  rubelle 
Di  Tua  fallite  e  dell'  altrui  fé  fcempio  ; 
Ciovi  a  te  ed  a  cortei  di  te  più  imbelle 
Rammentar  fpeffo  un  sì  ferale  efempio . 
Nò  a  tua  cortanza  e  al  tuo  valor  fo  torto, 
Se  co1  perigli  altrui  ti  rerido  accorto . 

8 

forfè  il  nemico  fier  ,  che  immenfo  danno 
Recò  a*  celefti  feggi ,  a  te  non  manca  , 
E  penfa  già  cori  qualche  àftuto  inganno 
Tentar  tua  fede  immaculata  e  bianca . 
Tu,  fé  brami  fuggir  1'  eftremo  affanno, 
Mai  di  vegliar  contr'  effò  non  ti  fianca , 
È  guardati ,  che  un  folle  defir  bieco 
Te  col  lignaggio  tuo  non  tragga  feco . 

Con  tefo  orecchio  tai  parole  udendo 

Stava  con  la  beli  Eva  il  fidò  fpofo, 
E  molto  di  que'  apoftati  il  tremendo' 
Cafo  lo  tenea  tacito  e  penfofo . 

(Quante  ,  rifpofe  alrln ,  grazie  ti  rendo 
Arigel  di  Dio ,  che  dal  fovran  ripofo 
Cura  di  me  qui  trafTe  ,  e  che  sì  m'  ami  , 
Che  non  men  che  il  tuo  proprio ,  il  mio  ben  brami , 

Or  quando ,  Ofpite  eccelfo ,  onorar  degni 
Cotanto  un  baffo  abitator  terreno , 
Piacciati  ,  il  fatto  che  degli  alti  regni 
Turbò  la  pace  ,  raccontarmi  appieno . 
Sì  fìa  che  meglio  ad  isfuggir  ne  infegni 
Della  colpa  il  mortifero  veneno  . 
Ahi  qual  dal  di  lei  morfo  altra  natura  , 
Se  la  vofìra  v1  incorfe  ,  andrà  fìciira  ? 

Giù- 
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Giuflo  è  P  angel  rifpofe  ,  che  di  quanto  , 
Può  giovar  al  tuo  ben  ,  nulla  ti  celi , 
E  1'  imprefa  cT  orror  degna  e  di  pianto , 
Che  gli  altri  defolò  ,  tutta  ti  fveli . 
Noi ,  che  di  prime  eflenze  abbiam  il  vanto , 
Dio  già  produffe  ad  abitar  i  cieli , 
Di  fpirti  moltitudine  infinita  , 
Che  tutta  è  forza  intelligenza  e  vita. 

IZ 

Or  dallo  fteffo  ben ,  che  con  profufa  , 
Mifura  fovra  noi  verfar  gli  piacque , 
Storto  voler ,  che  d1  ogni  cofa  abufa  , 
TrafTe  le  fue  ruine ,  e  il  mal  ne  nacque  . 
Turba  de'  miei  fra'  fuoi  fplendor  confufa 
A  vertigin  d'  error  brutta  foggiacque , 
E  incontro  a  Dio  volendo  alzarti  un  trono 
Precipitò  la  rea  fenza  perdono . 

Suo  capo  un  Angel  fu,  che  in  paradifo 

Splendea ,  qu'al  vedi  il  grande  altro  del  giorno  . 
Ei  nato  appena  in  fé  lo  fguardo  fìfo 
Tenne  ,  e  nelF  alme  doti  ond'  era  adorno , 
Poi  rivolgendol  fu  ciafcun,  che  afììfo 
Stava  in  più  cori  a  lui  fotto  e  d' intorno , 
Al  vederfi  di  tutti  affai  maggiore , 
Sentifìi  enfiar  di  vana  gioja  il  core. 
M 

Tornò  due  volte  e  tre  da  queir  altezza 

Cogli  altri  a  mifurarfi,  e  il  piacer  crebbe, 
Finché  s'innamorò  di  fua  bellezza, 
Senza  penfar  e  come  e  da  chi  1'  ebbe . 
Già  fol  fé  ammira,  e  fol  fé  fteflb  apprezza, 
Ed  ogni  offequio  fol  per  fé  vorrebbe . 
Quando  pien  tutto  d"1  un  penfier  sì  folle 
Verfo  il  fupremo  obbietto  il  ciglio  eflolle. 

An 
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Anfiofo  offerva  ,  e  dentro  un  mar  di  lume 
Grandezza  immenfa ,  e  maeftà  difcopre  , 
E  fcorge  il  fonte ,  onde  qual  ampio  fiume 
Con  effo  ufcir  tante  mirabil  opre  . 
Già  contemplando  ciò  che  fia  effer  Nume, 
Benché  calighi  facra  il  più  ne  copre , 
Sì  impiccolito  al  paragon  gli  parve 
Reftar  ,  che  quafi  un  nulla  a  fé  difparve . 

16 

Chi  non  diria ,  che  tal  viltà  di  mente 

Tutto  a  cacciar  gli  aveffe  il  pazzo  orgoglio, 
E  far ,  che  del  Regnante  onnipotente 
Ei  fi  gettaffe  al  formidabil  foglio? 
No  ,  a  verità  nemico  entro  fi  fente 
Strugger  T  empio  d'  invidia  e  di  cordoglio , 
E  troppo  è  duro  al  cieco  amor  ,  che  innanzi 
Invafo  l'ha,  che  tanto  un  Dio  V  avanzi ... 
17 

Ne  il  vederfi  fugli  altri  in  ciel  fublime    . 
Più  non  appaga  il  fuo  vano  appetito; 
Ma  duolfi,  che  Tofrufca  e  lo  deprime 
La  gloria  di  quell1  EfTer  infinito . 
Gli  oppon  fé  ìtcflb  e  tante  altere  e  prime 
Sue  doti  ,  e  fempre  è  da  un  penfier  ferito  > 
Che  in  quel  confronto  egli  è  ,  quale  una  flilla 
Incontro  al  mare  o  al  fole  una  favilla . 
18 

Qui  cominciò  la  gran  caduta  ,  e  tale     ' 
Fu  del  Gerarca  iniquo  il  primo  pafib  ; 
Che  allor  di  farfi  al  fuo  Principio  eguale 
Troppo  gli  parve  error  fiupido  e  craffo . 
Ma  guai  a  chi  nel  baratro  del  male 
Una  volta  trabocca  e  volge  al  baffo  . 
Minor  pria  fi  conobbe  ,  e  gliene  increbbe , 
Poi  fempre  più  V  infania  inoltrò,  e  crebbe  . 

E  già 


vv 


u  Canto 

£  già  aggiungendo  uno  ad  un  altro  ecceflò 
Vorria  ciò  che  non  può  Tempre  effer  flato  * 
Vorria  dai  nembi  fulminar  anch'  effo  ^ 
E  regnar  folo  ,  e  il  mondo  aver  creato  ; 
E  che  tanto  poter  non  gli  è  concefTo 
Natura  accu'fa ,  e  chiama  ingiufto  il  fato  i 
Vedendo  poi  che  invan  tant1  alto  afpira , 
In  fé  rientra  ^  e  in  nuovi  error  s'  aggira  » 

IO 

Vedi  fin  dove  arriva  s  e  qual  vaneggia 
Ebbra  di  fafto  la  più  bella  mente  : 
Già  fé  fteffo  ali1  Altiffimo  pareggia 
Il  figlio  di  fua  voce  e  del  niente  * 
Che  gli  par  tal  virtute  in  fé  pur  veggio. 
Da  poterfi  vantare  indipendente  ; 
E  per  trovare  in  fé  pregi  d1  un  Nume 
Adopra  a  più  aececarfì  il  natio  liime* 

Se  di  beni ,  dicea ,  mole  sì  vafta 

Quale  in  lui  feorgo  $  a  me  abbracciar  non  lìce  , 
Tal  ne  poffeggo  pur  ,  che  foì  mi  batta 
Per  effer  come  Dio  4  grande  e  felice  * 
Ei  non  dipende  e  libero  fovrafla^ 
E  quefta  di  fue  glorie  è  la  radice  * 
Perciò  Signor  fi  chiama  ,  e  con  fevera 
Voce  impon  leggi  ,  e  alF  univerfo  impera  i 
1% 

Forfè  non  ho  il  voler  ?  forfè  non  fono 

Libero ,  e  de'  miei  fenft  arbitro  anch'  io  ? 
Senza  che  poffa  col  fragor  del  tuono 
Mio  malgrado  aggirarmi  e  mover  Dio  ? 
Ecco  la  bafe  ,  ov  ergerommi  un  trono  i 
Sul  fuo  egli  regni  ;  io  regnerò  fui  mio  ; 
Finche  me  fleffo  reggo  e  alcun  non  temo  , 
Ho  quel  che  fra  i  divini  è  il  ben  fupremo- 

Tt 
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Te  che  P  infufo  lume  in  cor  confervi , 
Orror  e  raccapriccio  agita  e  fcuote 
Tai  cofe  Adam  udendo ,  e  a  sì  protervi 
Pender  di  giufto  sdegno  armi  le  gote . 
E  in  vero  in  fpirti,  che  vafTalti  e  fervi 
Nacquer ,  tanto  furor  forTrir  chi  puote  ? 
Chi  può  foifrir  che  ligio  arbitrio  fciolga 
Suo  freno,  e  contro  il  proprio  autor  fi  volga  ? 

Ma  qual  fallo  è  sì  grave  ,  onde  natura 

Che  dai  nulla  provien ,  non  fìa  capace , 

Qualor  fumofa  ambizion.  ne  ofcura  y 

E  fpegne  di  ragion  la  bella  face  ? 

Non  pur  in  quella  empia  follia  s'  indura , 

Ma  penfa  andar  più  insù  V  Angel  audace  » 

Già  cerca  adoratori  ,  e  fa  difegno 

A  Dio  rapire ,  o  almen  turbare  il  regno . 

Povean  innanzi  al  gran  Motor  fuperno 
Nel  dì  prefcritto  le  celefti  fchiere 
Tutte  adunar/i  ,  e  fede  e  ofTequio  eterno 
Giurargli  e  rafTegnar  Y  alte  bandiere . 
Quel  giorno  fcelfe  il  moftro  empio  d'  Averna 
Per  mover  guerra  full'  empiree  sfere  5 
Lucifer  fi  nomò  V  Angel  perfetto, 
Di  ch'io  ti  parlo,  e  poi  Satan  fu  detto. 

z6 

Ma  come  quel,  che  fra  i  più  afiuti  ingegni 
Andar  potea  con  la  corona-  in  tefta , 
Le  perverfe  fue  brame  e  i  rei  difegni 
Tutti,  ad  un  tratto  ancor  non  manifefla . 
Moftrar  comincia  con  fludiati  fegni  , 
Che  troppo  gli  è  la  fervitù  moietta  ; 
E  a  i  facri  riti  ,  onde  i  migliori  han  gioja , 
Con  atti  aflifle  di  difpetto  e  noja . 

Ei 
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Ei  mentre  tutto  il  ciel  coi  Volti  chini 

Adora ,  e  curva  a  Dio  gli  unlil  ginocchi  , 
Con  rifo  fchernitor  guarda  i  vicini , 
E  ciò  che  il  labbro  tace ,  annunzian  gli  occhi . 
Freme  che  i  facri  ofiniia  ed  i  divini 
Canti  a  lui  come  Prence  intonir  tocchi  : 
Langue  in  Tua  man  la  cetra  or  muta  ,  or  forda , 
E  mal  T  ingrata  voce  agli  altri  accorda . 
18 

Ne  fol  con  atti  di  difprezzo  e  infulto 

Le  falmodie  ne  turba  e  i  bei  concenti , 

Ma  *1  tofco,  che  nudria  nel  petto  occulto, 

Predo  alcun  sfoga  con  maligni  accenti  ; 

Talché  fcintille  di  maggior  tumulto 

Già  van  crefcendo  in  ciel  voci  e  lamenti  - 

Che  la  natura  Angelica  deprefTa 

E  troppo  è  ormai  la  libertade  oppreffa . 

Quai  talor  sv  odon  s'  Euro  o  Borea  fpira 

Per  P  alte  felve  mormorar  le  fronde , 

O  come  foglion  ,  quando  il  mar  s'  adira  , 

Rumoreggiar  ,  e  al  lito   fremer  1*   onde  ; 

Tale  il  dileguo  rio ,   che  in  ciel  trafpira , 

E  che  da  un  coro  ali5  altro  fi  diffonde, 

Un  difcorde  movendo  ampio  bisbiglio 

Tutte  le  Gerarchie  mette  a  fcompiglio . 

?° 
Di  tanti ,  crT  empion  gli  (Iellati  feggi , 

Rubello  altri  fi  moftra,  altri  fedele; 
Chi  le  giufle  difende  eterne  leggi , 
Chi  fa  di  provìdenza  afpre  querele  : 
Tu  che  fra  i  primi  immenfe  fquadre  reggi» 
Tua  fé  e  valore  invitto  alto  Michele 
Rifplénder  fedi ,  difpiegando  allora 
L7  infegna  pia ,  che  sì  '1  tuo  nome  onora  « 

Ma 
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Ma  T  inventor  de'  mali ,  che  fconvolti 
I  regni  avea  della  beata  pace, 
Superbo  efulta ,  e  le  parole  e  i  volti 
Spiando  va  con  bieco  occhio  fagace. 
Gli  uni  deride ,  e  imbelli  appella  e  ftolti  , 
Ai  quai  più  ,  che  il  regnare ,   il  fèrvir  piace  ; 
Gli  altri ,  che  a'  Tuoi  defìr  lor  voglie  pronte 
Moftran ,  loda  accarezza  e  bacia  in  fronte  • 
31 

Verfo  Aquilon  fi  (tende  urt  vafto  tratto 
Di  ciel ,  rimoto  dall'  Empirea  luce , 
Cupo  deferto ,  e  tutto  acconcio  ed  atto 
Al  genio  del  fellon  torbido  e  truce . 
Cola  per  meglio  ordire  il  gran  misfatto 
Li  follevati  fpirti  egli  conduce , 
E  cotanta  la  turba  è  che  vi  mena, 
Che  fi  può  dir  del  mar  pari  all'  aréna  • 

Or  1  orgogliofo  apoftata ,  che  in  tutto 
Parer  agogna  al  Tuo  Fattor  eguale  , 
D'  ammonticchiate  nuvole  costrutto 
Un  trono  ivi  aver  volle ,  e  fu  vi  Tale  ; 
E  poi  che  il  folto  (tuoi  de1  Tuoi  ridtitto 
Si  vide  innanzi  in  due  curve  e  lungh'  ale; 
Pien  di  menzogna  e  d1  empietà  la  fella 
Lingua  difcioglie ,  e  lor  così  favella  : 
34  . 

Celefli  alte  potenze ,  0  voi  che  fiete 

Miei  compagni  fedel ,  mia  dolce  cura, 
E  con  ragion  le  ciglia  altere  e  liete 
De  i  ben  moflrate  ,  onde   v1  ornò  natura  ; 
Ben  giufto  è  fé  abborrite  e  in  odio  avete 
Di  fervitute  il  giogo  amara  e  dura, 
E  sì  nobil  penfìer  da  menti  eccélfe 
Né  forza  ne  lufìnga  unqua  non  fvèlfè. 

Io 


Io  per  me  penfo ,  e  a  vii  dirò ,  che  quando 
P  Senza  Tervir  non  poffa  effer  beato, 
Vof  pria  con  alto  sforzo  e  memorando 
Da  quello  ufcir  sì  ad  altri  amico  flato , 
Che  per  vii  fpeme,  o  per  timor  nefando 
Di  libertà  fpogliarmi,  in  cui  fon  nato, 
Pronto  a  gridar,  •'  io  cangio  i  beni  in  guai. 
Ruine  si ,  ma  fervitù  non  mai  . 

Ma  aual  è  poi  quella  beata  vita , 

S  troppo  molle  fpirto  altri  mi  vanta , 
Dove  la  dignità  noflra  avvilita , 
Un  fol  •'  incenfa,  un  fol  s'  adora  e  canta  ; 
Dove  r  ofcurar  fé  la  più  gradita 
Tienfi ,  e  fé  r  abiffar  V  opra  più  tanta , 
Dove  chi  un  nulla  non.  fi  ftima  e  dice , 
Non  può  per  fiere  leggi  effer  felice  e 

O  degna  in  ver  di  chi  T  ama  ed  *PP^ 
Vita  più  ch'altra  mai,  lieta  e  gioconda, 
Che  per  condurli  alla  fuprema  altezza 
Tanto  i  feguaci  fuoi  curva  e  fprofonda, 
Che  in  povertate  efìrema  ogni  grandezza , 
E  in  ftruggimento  ogni  fua  gioja  fonda  . 
O  vita  gloriofa  a  par  che  lieta, 
In  cui  la  gloria  a  i  poffeffor  fi  vieta  . 
38 
Ma  non  convien,  che  inahzi  al  foglio  auguito 
La  natura  minor  s'  abbafli  ,  e  fcendar> 
Non  convien,  mi  rifponde  alcun,  che  il  gmito 
Onor  e  merto  al  donator  fi  renda  , 
E  della  forna  de'  fuoi  doni  onuito 
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Deh  non  penfa  per  Dio  chi  sì  ragiona  , 

Che  ad  Angel  non  convien  ciò  che  il   degrada  , 
E  che  diritto  il  fovraftar  non  dona 
Di  far  eh'  altri  mai  Tempre  ai  pie  ti  cada  ? 
Stringo  anch'  io  feettro,  e  d' aitri  ho  in  ciel  corona, 
E  al  folgore  fimil  vibro  la  fpada  : 
Forfè  perciò  con  orgogliofo  piede 
Premer  dovrò  chi  inferior  mi  fiede  ? 
4o 
\  benefica  man  ben  fo  che  deve 

Ogni  più  grato  oifequio  efTer  dimoerò , 
E  chi  la  fonte  oblia  donde  riceve , 
Angel  non  è  ma  abbominevol  moitro  ; 
Ma  fé  ai  don  che  ne  porgi  ,  aggiungi  greve 
Catena  onde  legar  1'  arbitrio  noftro , 
Se  con  la  fleffa  man  n'  alzi  e  deprimi , 
Come  vorrai ,  che  il  tuo  favor  s'  ertimi  ? 
41 

Come  vorrai ,  e  fofTe  anco  pur  cento 

Volte  maggior ,  che  il  beneficio  piaccia , 
Se  quanto  mi  vien  datp ,  ogni  momento 
Con  mio  feorno  e  dolor  mi  fi  rinfaccia , 
E  col  volto  attaccato  al  pavimento 
Si  vuol  eh1  io  gridi  ,  e  con  diflefe  braccia , 
Quant' è  in  me,  quanto  fon,  tutto  è  di  Dio  % 
Da  lui  Tho  in  dono,  e  folo  il  nulla  è  mio? 
4» 

^h  fé  di  ciò  che  abbiamo ,  a  iè  il  diritto 
Ineforabil  ferba  il  fommo  trono , 
Se  chiamar  noftro  un  ben  faria  delitto , 
E  tutto  al  donator  ritorna  il  dono, 
Perchè  ci  è  dunque  il  ringraziar  preferitto. 
Di  cofe ,  che  giammai  noftre  non  fono  ? 
O  di  donar  qual  flrana  foggia  è  quella , 
Onde  a  noi  fuor  del  nulla  altro  non  reità  ? 
D  Ma 
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Ma  no ,  che  tanto  alfin  nudo  e  mefchino 

L'  Angel  non  è  ,  né  tutto  altrui  foggetto  : 
Nbttra  è  pur  libertade  ,  e  quel  divino 
Arbitrio  i  che  è  fignor  d'  ogni  Tuo  affetto  ... 
Con  etto  io  sfido  il  tuon ,  sfido  il  dettino , 
E  vivo  indipendente  al  lor  difpetto  : 
Io  fcelgo ,-  lafcio  quetto ,  a  quel  m'  appiglio , 
E  movo  e  reggo  irte  col  mio  configlio . 

44 
Or  chi  farà  tra  voi ,  che  Un  sì  gran  bene , 

Per  cui  non  teme  altronde  efier  mai  vinto  , 

Perder  confenta  T  e  di  fervil  catene 

Ami  per  quette  sfere  andarne  avvinto . 

Qual  timor  tanto  vi  farà  ,  qual  fpene , 

Sì  ,  che  d'  onore  ogni  penficr  fuor  fpinto , 

Più  che  libero  flato  ,  alletti  e  bei 

Noi  giogo  umìl ,  figli  del  cielo  e  Dei  ? 

4f 

Ah  fé  a  tal  patto  i  fuoi  {Iellati  feggi 

Sol  difpenfa  colui ,  che  tutto  move  , 

Né  fperar  lice ,  che  sì  auflere  leggi 

In  altre  cangi  più  gradite  nuove , 

Lafciam  ,  che  fu  gì'  imbelli  ei  qui  grandeggi , 

E  noi  flanza  miglior  cerchiamci  altrove  . 

Ancor  vi  retta  un  infinito  intero , 

Ove  non  giunge  il  fuo  temuto  impero . 

*i 

Vi  retta  oltre  i  confin  dell'  univerfo' 

Capace  d*  altri  mondi  un  fpazio  immenfo , 
Che  dai  cenno  non  fu  ttéfo  e  difperfo 
Di  lui  ,  che  tutto  vuol  per  fé  F  incenfò  . 
Quel  fpazio  in  fode  moli!  effcr  converfo 
Potria  ,  qualor  fi  renda  Opaco  e  denfo . 
Forfè  il  gran  fabro ,  fé  però  dir  lece  r> 
Cdà  fi  volfe  ,  e  terra  e  ciel  ne  fece  * 

Quel 
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Quel  ùto  è  più  del  nulla,  ed  è  pur  meno 

D1  un  aer  crafTo  ,  e  fra  ambedue  ita  pofto . 
Benché  non  fia  di  corpi  ingombro  e  pieno, 
Sendo  eftefo  è  foflanza  ed  è  un  comporto . 
Libertà  là  ci  afpetta  ,  io  là  vi.  meno 
Tutto  pel  comun  bene  a  oprar  difpoflo. 
Spero  che  il  luogo  noftre  idee  affecondi , 
E  n*  offra  atta  materia  a  nuovi  mondi . 
48 

In  quella  guifa  ,  che  in  ofcura  e  folta 
Nube  fottìi  vapor  crefce  ed  ingroffa, 
O  come  attorno  ci  addenfiam  talvolta 
Queflo  tenue  aer  puro  in  carne  ed  offa , 
Tal  quella  vaftitade  infìem  raccolta 
Chi  fa  che  nuove  forme  aver  non  poffa, 
E  d'angeliche  man  nobil  fattura 
D"  un  fecondo  univerfo  ornar  natura  ? 
4? 

Su  dunque  o  Potentati  :  all'  alta  imprefa 
Tutti  unite  preftiam  forze  ed  ingegni  ; 
Diventiam  Creatori,  e  di  là  accefa 
Per  noi  forga  altra  luce  ed  altri  regni  ; 
Che  fé  da  rio  defhn  V  opra  contefa 
Ne  venga  ,  e  ritardati  i  gran  difegni , 
Miglior  fìa  fempre  e  quello  e  ogn'  altro  luogo, 
Che  fia  lontan  dair  abbonito  giogo  . 

Là  non  dovrem  con  fupplice  ginocchio 
Tremar  inanzi  alle  faette  ultrici, 
Né  vedrem  giunte  al  romorofo  cocchio 
Curve  andar  le  Serafiche  cervici  • 
Liberi  il  labbro  allor ,  liberi  T  occhio 
A  noi  vivrem  ,  di  noi  farem  felici  : 
Che  un  alto  fpirto ,  ovunque  alfìn  fia  meffo , 

ISeco  un  ciel  porta  ,  e  fol  baila  a  fé  fteffo. 
D  1  Io 
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Io  già  ,  ficconie  a  rilevar  T  oppreffa 
Libertade  primier  por/1  '1  configlio , 
Così  ,  acciò  in  ceppi  mai  non  ila  rimefifa  * 
Sopra  me  V  ardua  e  grave  imprefa  piglio . 
Sarò ,  fé  vien  V  onnipotenza  iftefla , 
Io  primo  alla  tenzon,  primo  al  periglio. 
Vincitori ,  anzi  Dei  noi  fiamo  intanto , 
Dacché  d1  indipendenti  abbiamo  il  vanto . 

Mentre  il  re  de'  fuperbi  in  quefk  forma 

Si  gonfia  ,  e  beflemmiando  empio  vaneggia  , 

De'  fpirti  rei  V  innumerabil  torma 

V  acclama ,  e  de1  lor  plaufi  il  polo  eccheggia  ; 

Né  di  tanti  difpofti  a  feguir  V  orma 

Di  lui  ,  v'  é  alcun ,  che  il  fuo  periglio  veggia  ; 

Ma  il  pregan  ;utti ,  e  vanno  al  ciel  le  grida  % 

Che  ila  lor  re,  lor  capitan  lor  guida. 

Si 

E  già  venian  per  coronarlo  al  Tuono 

Di  trombe  e  d'  altri  mufical  fìrumenti , 
Quando  s'  udì  lontan  ruggire  il  tuono, 
E  ferpeggiar  per  T  etra  i  lairrai  ardenti  e 
Quel  fegno  appena  dell'  eccello  trono 
Vider  le  Gerarchie  fante  e  poiTenti  , 
Che  porte  giù  le  cetre  e  i  facri  carmi  , 
S'  udì  per  tutto,  il  ciel  gridare  all'  armi , 

H 

Diece  mila  ftendardi ,  ove  fcolpito. 

Con  varie  imprefe  il  nome  è  dell1  Eterno  , 

S'  alzan  :  noi  vi  corriam  ,  quel  tuono  udito  % 

Pieni  di  bdlicofo  ardor  fuperno. 

Sì  de*  noftri  V  efercito  infinito. 

MofTe  di  che  Michele  avea  il  governo: 

E  arriviam  mentre  il  gran  nemico  appunto 

Dovea  air  ingiufto  regno  effer  afTurjto . 

Q.uaiv 
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Quando  le  fante  ihfeghe  all'  aria  fparfe 
Mirò  dall'  alta  nube  ov'  era  aflìfo  $ 
E  in  tanto  ciel  diftefe  avvicinarfe 
Le  fquadre  del  Signor  del  paradifo  $ 
Di  fdegno  e  di  furor  dentro  e  fuor  arie 
Il  re  degli  empj,  e  fi  fé  orrendo  in  vifo: 
La  grave  fpada  in  man  già  gli  lampeggia  , 
E  sbalza  già  dal  foglio  e  in  pie  torreggia . 

Qual  Beemòth  s' aggira  alla  forefla  * 

Che  fugli  altri  animai  grandeggia  e  forge, 
O  come  inferiore  ogn'  arbor  reità 
Al  cedro  che  alle  nubi  i  rami  porge  ; 
Tal  d'  or  lucente  armato  e  petto  e  teda 
Il  vafto  Arcangel  fovraftar  fi  fcorge, 
Che  per  moflrar  che  Dio  fprezza  e  '1  fuo  impero , 
Un  fulmine  fpezzato  ha  per  cimiero. 
S7 

Ecco ,  gridò ,  la  turba  a  fervir  nata , 

Che  a  noi  fen  vien  per  farne  oltraggio  e  fcorno  , 
Neil' agitar  incenfi  efercitata  , 
E  gorgheggiar  bei  trilli  a  un  foglio  intorno . 
Per  difender  il  giogo  eccola  armata, 
Il  giogo  ,  ond'  ave  ogni  vcflillo  adorno  • 
Dunque  irrte  curva  effa  non  fìa  contenta , 
Se  d^  accollarlo  ad  altri  anco  non  tenta  ? 
ss 

E  tanto  infano  ardir  ,  che  in  fronte  a  noi 

Cerca  fegnar  di  (chiavi  il  marchio  indegno , 
Non  corriamo  a  punir  celefii  eroi 
Con  fortezza  e  valor  pari  allo  fdegno  ? 
Che  più  fi  tarda?  infiammi  ognun  di  voi 
Amor  di  libertade ,  odio  di  regno  ; 
Andiam  a  sì  vii  frotta  o  Numi  incontro , 
E  fentan  chi  sfidare  al  primo  feontro. 

I>  3  Co- 
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Così  dicendo  entro  le  lunghe  file 

Dardeggiò  alquanto  i  fieri  arcigni  fguardi  , 
Poi  con  un  alto  erido  al  tuon  fimìle 
Innanzi  fpinfe  i  fuoi  co'  i  lor  ftendardi. 
Allor  Michel ,  che  quanto  era  più  umile , 
Tanto  vincea  in  poffanza  i  più  gagliardi , 
Cennando  di  voler  parlar  fi  moffe  , 
E  a'  Tuoi  tremendi  pali*  il  ciel  fi  fcofle  . 
60 

Con  armatura  indoffo  di  diamante , 

Che  manda  in  faccia  a  i  rei  terribil  lume, 
Stette  fra  un  campo  e  P  altro ,  e  in  fuo  fembiante 
Trasfufa  appar  la  maeftà  del  Nume. 
Olà  che  fate  o  cieca  turba  errante , 
E  chi  è  cofiui  che  tanto  ofa  e  prefume  ? 
Così  un  mefchin  vapor  dunque  (diceva) 
Or  nafce ,  e  contro  il  fuo  Fattor  (i  leva  ? 
éi 

Ma  a  che  sforzarvi  di  falir  tant'  alto 

Parti  imbelli  del  vuoto  e  del  niente, 
Se  in  giù  a  sbalzarvi  con  più  orrendo  falto 
Sol  ballerà  il  fuo  foffio  onnipotente?. 
Dal  trono ,  a  cui  movete  il  folle  aiTalto , 
Già  T  ira  yien ,  già  M  fulmine  è  imminente  , 
Per  fprofondaryi  tanto  entro  le  vafte 
Voragini  infemal ,  quanto  y'  alzafte . 

Laggiù  le  fue  catene  in  fiamme  atroci 
V  orgoglio  morderà  curvo  e  fepulto . 
Così  Michel  tonava ,  e  a  quefte  voci 
Crefcean  nel  campo  ofiil  V  ire  e  M  tumulto, 
E  fu  alP  A^rcangel  fanto  con  feroci 
Clamor  rifpofto,  e  con  minacce  e  infulto; 
Finché  attaccoflì  la  battaglia  orrenda, 
A  cui  P  egual  non  farà  mai  eh'  intenda . 

Quin- 
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Quinci  e  quindi  con  pari  ordine  ed  arte 

Le  pie  e  T  inique  fquadre  eran  difpofte  : 
Cori  a  Cori  da  quella  e  quella  parte  , 
Gerarchie  a  Gerarchie  vedeanfi  oppofle  : 
Vigor  novello  a'  noitri  Iddio  comparte , 
In  fé  confida  de'  ribelli  1'  ofle  : 
Furor  accende  quelli  e  orgoglio  infano  , 
A  noi  giufUzia  e  zelo  arma  la  mano . 
64 

Qui  lafcia  o  re  terren  dì  domandarmi 

Gli  ufi  e  '1  tenor  della  celefte  guerra , 

E  come  eterei  fpirti  adoprin  1'  armi , 

O  con  quai  colpi  un  1'  altro  urta  ed  atterra; 

Che  a  darne  a  voi  contezza  inutil  parmi 

Qualunque  efenubio,  clv  io  ricerchi  in  terra, 

Né  di  tant'  alte  eofe  idea  verace 

Formarfi  uman  penfier  faria  capace . 

"ri 

Baiti  dir ,  fenza  eh"  altro  io  ti  racconti , 

Che  un  Angel   fol  con  fue  tremende  braccia  ; 
Potria  l1  orbe  crollar,  fyeller  i  monti, 
E  fé  tanto  al  Fattor  conceder  piaccia, 
Svolger  dal  corfo  il  Sol ,  che  non  tramonti , 
E  tutta  a  terra  e  ciel  cangiar  la  faccia: 
Tal  forza  in  fomma  il  Creator  ne  diede , 
Ch'  ogni  confronto  ogni  credenza  eccede. 

66 

Or  penfa  ,  quai  sì  poderofe  fchiere 

Venner  a  urtarli  in  quel  campai  conflitto , 
Penfa  quai  s'  avventò  con  fue  bandiere 
Il  furibondo  autor  del  gran  delitto , 
E  fra  T  armi  de?  nolìri  orrende  e  fiere 
Quai  fulminalTe  i  rei  Michele  invitto 
Michel  pugnace  e  formidabil  tanto, 
Ch1  ebbe  della  vittoria  il  primo  vanto. 

D  4  Al 


Al  gran  fragor  ,■  che  udirli  in  tutto  il  mondo, 
SSu  i  cardini  tremò  1'  orbe  e  fi  (cote , 
E  rimbombò  fin  al  tartareo  fondo 
Il  fuon  di  queir  angeliche  percoffe- 
Appena  il  ciel  di  tal  battaglia  al  pondo 
Reeeea ,  e  le  sfere  ne  reftar  fcommoffe . 
•    Rovinò  più  d'  un  auro  o  errò  difperfo , 
E  r  eccidio  parea  dell'  univerfo . 

Dall'  alto  foglio  intanto,  onde  le  cofe 
V  eterno  Genitor  governa  e  move  , 
De1  fuoi  mirava,  e  delle  ree  orgogliofe 
falangi  i  moti,  e  le  fuperbe  prove  ; 
Né  il  braccio  punitor  tofto  v  oppofc 
Come  potea,  ma  per  mourar  fin  dove 
Giungin  lor  forze, e  quanto  ogn  Angel  vaglia, 
Lafciò  alquanto  durar  1'  aipra  battaglia  . 

Sì  tranquillo  in  fua  fede ,  che  ficura 

E  fola  in  quel  conquaffo  immobil  flette, 
Godea  vedendo  il  ben  di  fua  fattura 
Quel  Signor ,  le  cui  vie  tempre  ******  . 
Quand'  ecco  all'  improvvifo  alzarfi  ofeura 
'  Nube  di  fiamme  pregna  e  di  iaette, 
Che  all'  altiffimo  Padre  il  foglio  ingombra  f 
E  fparge  in  ogni  parte  orribil  ombra . 
70 
Di  la  full'  infedeli  empie  legioni 

Iddio  mandò  la  fuga  e  lo  fpavento 
Con  tal  feoppiar  di  folgori  e  dr  tuoni  ,- 
Che  tutto  ne  crollava  il  firmamento  .• 
Rubelli  Serafin  Potenze  e  Troni 
Fan  rifonar  cadendo  il  pavimento,- 
E  a  milion  con  feudi  arme  e  bandiere 
Tutte  foffopra  van  le  avvede  ichierc . 
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Tu  pur  col  capo  in  giù  Satàn  n  andalli 
Dal  dardo  incendiator  folcato  il  volto, 
E  te  allor  vidi  palpitar  co'  i  vaili 
Membri  nel  fumo  e  nella  ftrage  avvolto  • 
Come  di  ricoprirti  allor  pregarti 
I  monti ,  e  fotto  quei  reftar  fepolto , 
Bramando  per  celarti  a  quel  furore 
Co*  tuoi  fuggir  nel  fempiterno  orrore! 
71 

Sulle  rubelle  fquadre  al  fuol  proftefe 

Intanto  afpra  fcendea  pioggia  di  fuoco, 
E  n'  eran  gli  elmi  e  le  armature  accefe  ; 
Ma  la  final  vendetta  indugiò  pòco  4 
Che  '1  fegno  di  fcacciar  gli  empj  s*  intefe  * 
E  non  refìò  per  eflì  in  ciel  più  loco . 
Già  (To'  noftri  Michel  li  fuga  e  incalza , 
E  da'  (Iellati  giri  in  giù  gli  sbalza . 

Ei  col  gran  feudo  in  braccio,  a  cui  nel  mezzo 
Raggiava  in  lettre  d'  or  1'  eccelfo  motto  : 
Chi  famigliar  può  Dio  ?  tanto  ribrezzo 
Mife  nel  campo  oftil  difperfo  e  rotto , 
Che  Satàn  fte/To  a  temer  poco  avezzo 
In  giù  co'  fuoi  fi  riversò  di  botto , 
Che  delle  temerarie  fue  disfìde 
A  quelle  note  e  del  fuo  error  s'  avvide . 

74 
Così  la  frotta  difperata  e  ria , 

Che  dal  Fattore  allor  fu  maledetta, 
E  n'  era  d'  ogni  coro  e  gerarchia 
Ufcito  il  terzo  almgi  dalla  via  retta , 
Piena  d'  orror  di  rabbia  e  frenefia 
Nel  precipizio  altiffimo  fi  getta. 
Quando  un  fpettaeol  trillo  in  effi  avvenne, 
Che  rl  proprio  afpetto  alcun  più  non  ritenne  l 

Chi 
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Chi  tutte  potria  dir  le  flrane  forme 

E  i  ceffi  rei,  ne  i  quali  all' improvvifo 
Quelle  dannate  innumerabil  torme 
Cangiar  cadendo  il  vago  antico  vifo  ? 
Vedi ,  fé  guaftar  puote  il  fallo  enorme 
Le  bellezze  maggior  del  paradifo  . 
Diventan  neri ,  e  al  volto  e  all'  altre  membra 
Niuno  angel  più ,  ma  un  ver  dempnio  fembra . 
76 

Qual  dentro  era  ciafcun  ,  tal  fuori  apparve 
In  fuo  vifaggio  fpaventofo  e  brutto  : 
Chi  fi  trasforma  in  gigantefche  larve , 
Chi  in  altro  moitro  di  più  idee  coftrutto  : 
Chi  arpia  rapace  ,  e  chi  centauro  parve 
Che  né  tutt'  uomo  ne  cavallo  è  tutto  : 
Chi  divien  can  trifauce ,  e  in  mezzo  all'  atra 
Caligin  con  tre  bocche  in  aria  latra  . 

In  fozzi  capricorni  i  Serafini 

Cangiarfi  io  vidi  un  tempo  ahimè  sì  belli , 
E  vidi  i  luminofi  Cherubini 
Ale  agitar  d1  immondi  pipiftrelli . 
Viperee  code  allor  ,  viperei  crini 
Sciogliere  o  Troni  o  Arcangeli  rubelli  , 
Col  far  converfi  in  draghi  e  bafilifchi 
Sonar  i!  aeree  vie  d'  orribil  fifchi  . 
'  '    ' 78 

Ma  già  nella  cocente  alta  fornace 

Entra  l' iniqua  turba  e  s'  inabifla , 
Dove  d' immenfe  pene  al  pertinace 
Lor  fiero  orgoglio  eternità  è  prefifTa  . 
La  fchiera  eletta  ,  al  ciel  refa  la  pace, 
Refiò  nel  bene  immobilmente  riffa , 
E  fummo  affiniti  a  più  beata  forte, 
Che  non  ci  può  rapir  tempo  né  morte  . 
>  '  Tol- 
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Tolto  fu  allor  V  impenetrabil  velo , 

Che  alP  increato  Ben  flava  dinante  r 
E  al  fin  fcoperta  i  cittadin  del  cielo 
Vider  la  faccia  deir  eterno  amante. 
ph  faccia  che  a  mirar  tanto  più  anelo , 
Quanto  più  ti  contemplo  !  oh  delle  fante 
Beate  intelligenze  almo  teforo  ! 
Oh  pura  fonte  d'  immortai  rifioro  ! 

So 

Deh  quai  fur  gP  inni ,  e  quai  le  grazie ,  quando 
Noi  fummo  entro  tua  luce  affarti  e  fin*  ; 
E  venne  ogni  timor  cacciato  in  bando 
Di  mai  più  dal  tuo  afpetto  effer  divifì  ! 
Come  full'  arpe  d1  or  (  dell'  efecrando 
Difegnq  i  rei  motor  vinti  e  conquifi  ) 
Suonar  o  al  braccio'  tuo ,  che  nella  buja 
Prigion  gli  fpinfe ,  i  plaufi  e  gli  alleluja  ! 

8l  '     '•' 

Ma  già  rotando  il  Sole  \  chiari  rai 

ApprefTo  al  mar ,  dove  s'  afeonde  il  giorno  , 
M**  avvi  fa  Adamo ,  eh'  egli  è  tempo  ornai , 
Ch'  io  ponga  fine  e  faccia  a  Dio  ritorno . 
Or,  benché  di  colui  t1  ho  detto  affai , 
Che  osò  contro  il  Eattor  levar  il  corno , 
Afcolta  ancor  per  poco ,  onde  fua  rabbia  , 
E  1'  odio  che  ti  porta ,  origin  abbia . 

Mentre  il  Gerarca  altier  dal  firmamento 

Col  congiurato  fluol  trabocca  è  piomba , 
S'  udì  intimar  per  fuo  più  fier  tormento 
La  creazion  deliv  uomo  a  fuon  di  trpmba , 
E  giù  nel  bujo  eterno  ogni  momento 
Quella  voce  all'  orecchio  gli  rimoomba , 
Che  T  emulo  terren  V  eccelfe  leggi 
Chiaman  a  empir  i  fuoi  perduti  leggi . 

Quiiv» 
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Quindi  dell'  infemal  maligno  drago 

L'  invidie  contro  te  ,  contro  te  1'  ire , 
E  quello  è  '1  duol ,  che  più  nell'  igneo  lago 
Grava  V  infopportabil  Tuo  martire  . 
Egli  in  te  ancor  di  Dio  la  bella  imago 
Odia ,  e  tant'  onor  tuo  non  può  patire  . 
Sforzar  non  gli  è  concfefTo ,  e  tutto  il  danno 
Sol  dall'  aituzia  temi  e  dall'  inganno . 
84 

Tu  contro  1'  arti  fvte  fedele  e  faggio 

A  Dio  fol  credi ,  a  Dio  ubbidifci ,  e  pertfa , 
Qual  faretti  guftando  indegno  oltraggio 
A  lui  che  tanti  beni  a  te  difpenfa  . 
Penfa  ancor  ,  che  in  tua  man  del  tuo  lignaggio 
Sta  la  falute  e  la  ruina  ìmmenfa , 
£  che  di  tanti  dalla  fé  d'  un  folo 
Pende  la  vita ,  e  la  miferia ,  e  '1  duolo  » 
8r 

Deh  mira  ,  quai  le  fupplichevol  palme 

Stendon  quelle  innocenti  amabil  vite , 
Che  del  tuo  fianco  le  terreftri  falme 
Trar  debbon  pofcia,  e  fon  quafi  infinite  ? 
Abbi  di  te  pietà  ^  pietà  dell'  alme , 
Onde  a  tua  forte  fon  le  forti  unite  ; 
E  del  nemico  altier  da'  crudi  artigli 
Salva  te  itefib  ,  e  falva  i  cari  figli . 

# 


Fine  del  Canto  III. 
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ft  ^j»  j$  Ui  r  Angel  tacque ,  e  verfo  le  lucenti 
&Jw5«$fe  Azzurre  sf:re  per  P  aer  levoffi , 

A»  Afe*  ÓK    Moko   lafdando   j   duQ   primi   parenti 

Con  quel  parlar  folleciti  e  commofTì . 
Se  da  tant   alto  queir  eccelfe  menti 
Gidder ,  dicean  ,  chi  aflìcurar  più  puoiTì , 

0  qual  guardia  farà  troppa,  Te  tale 
Congiura  empio  nemico  al  noftro  male  ? 

Con  quelli  ed  altri  fimil  detti  i  gravi 
Configli  e  cure  conferian  tra  loro; 
Indi  pria  che  nel  mare  il  Sol  fi  lavi 
Cogli  ardenti  cavalli  e  '1  carro  d1  oro , 
Con  quelle  oltr'  ufo  uman  frutta  foavi 
Volendo  ai  ventri  dar  giuflo  rifioro, 
Qua  e  là  cogliea  la  bella  coppia  amante 

1  grati  4on  dell'  odorofe  piante . 

Poi 
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Poi  fu  fiorito  margine  ,  che  a  fpecchio 
Sedea  di  chiara  criltallina  fonte 
Lungo  un  rufcel  che  placido  all'  orecchio 
Mormora  nel  cader  dal  vicin  monte  , 
Si  corcar  con  quel  femplice  apparecchio  ; 
Quando  per  ber  chinando  Eva  la  fronte, 
Nel  trafparente  timor  vide  fé  ììeiTa 
Nuda  ,  com'  era  ^  e  la  fua  faccia  efprefla . 

4 

Che  un  altra  fi  celane  entro  queir  onde 

Fra  fuoi  primi  flupor  dubbio  le  nacque  : 
Pofcia  al  veder ,  che  in  tutto  corrifponde 
A  fé  Colei ,  che  viva  appar  nelf  acque , 
Più  non  fapéa  dall'  efpreflìve  fponde 
Levarfi  ;  tanto  a  fé  medefmà  piacque  , 
Che  agli  occhj  al  volto  fi  trovò  di  quella  , 
Che  pur  d' efler  credeva  *  anco  più  bella . 
s 

Ma  '1  fuò  faggio  guardiari ,  che  quel  penfiero 
Non  fa  approvar  che  gli  par  lieve  e  molle, 
La  richiamò  fra  amabile  e  fevero , 
Né  più  lafeiare  in  tal  defir  la  volle. 
Ricordati  ,  dicea ,  di  quelf  altero 
Gerarca  che  fu  poi  mifero  e  folle  , 
Ei  fi  ammirava ,  e  da  sì  picciol  feme 
Nacque  il  fuo  ecceflo  e  le  ruine  eflreme  - 

6 

Quel  che  ofTervafii  eh*  altro  è  mai ,  che   un  vago 
Che  ognor  veder  pofiìam  fcherzo  di   luce  , 
La  qual  dai  varj  oggetti  in  fonte  o  in  lago 
Cadendo  i  lor  ritratti  ivi  produce  ? 
Tu  s'  ami  di  veder  tua  vera  imago 
In  me  la  cerca  tuo  compagno  e  duce , 
E  in  quello  cor,  che  tutta  in  fé  la  ferba, 
E  di  ciò  paga  fii ,  ma  non  fuperba  • 

Dei 
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Del  Tuo  fcdel  conforte  al  faggio  avvifo 
Le  guance  fparfe  di  color  di  rofa , 
E  con  l'eburnee  man  copriflì  il  vifo 
Eva  confufa ,  e  contro  fé  fdegnofa . 
Sì  le  premea ,  che  '1  ciglio  e  '1  penfier  fifò 
Tenuto  aveffe  in  così  lieve  cofa , 
E  confefsà  che  avea  commeflb  fallo 
L'  ombra  a  feguir  del  liquido  criflallo . 
8 

Oh  di  quella  innocente  antica  etadé 

Di  nuzial  concordia  éfempio  degno  ! 
Quando  al  fenno  vini  bella  umiltade 
Sovra  il  feflò  minor  donava  il  regno  ,- 
E  in  quegli  errori  ,  in  *  che  anco  il  giuflo  cade , 
Potea  l1  uomo  alla  donna  efler  foftegno . 
Qual  colpa  or  v'ha,  qual  tanto  empio  delitto, 
Che  a  frenar  vaglia  il  maritai  diritto  ? 

9 

Quante  non  pur  a  un  vetro  affitte  mira 
L' infinita  follia  del  fecol  noflro  ,• 
Mentre  a'  lor  fianchi  arte  venal  s'  aggira 
Per  far  del  capo  un  torreggiarne  riloftro  ; 
Ma  fovra  quante  alcun  pende  e  fofpira 
Per  d' altro  ornarle  che  di  gemme  e  d"*  oftro  I 
Tace  il  marito  intanto  ^  a  pur  la  fiera 
Moglie  faria  un' Aletto  una  Megera. 

io 

Ma  la  colpa  di  ciò  tutta  non  voglio  ^ 

Che  cada  in  voi  vezzofe  e  vaghe'  donne, 
Che  docil  pur  nafcefte ,  e  taiit  orgoglio 
Beltà  non  vi  daria  né  aurate  gonne , 
Se  a'  primi  voftri  afTalti  immdbil  fcogjto 
Si  moftraffè  il  marito,  e  mentre  ei  puonne 
Pifpor,  regger  fapefle  il  genio  vano  , 

Né  fi  la/ciane  il  freno  ufcir  dì  mano. 

Ma 
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Ma  o  fia  che  in  lui  della  ragione  il  lume 
Turbin  le  femminil  lufìnghe  e  i  vezzi , 
O  contrattar  non  ofi  al  rio  coflume, 
Che  una  moglie  con  due  par  che  dimezzi , 
E  qual  da  più  torrenti  alzato  fiume 
Non  y'  è  ripar  che  non  formonti  e  fpezzi , 
Non  che  alla  donna  T  uom  detti  la  legge  -, 
Erta  il  giogo  gli  accolla  e  il  mena  e  regge  . 

n 
Deh  perchè  non  ferbar  quz    primi  fpofi 

1/  ordin  di  che  un  bel  faggio  aveancì  porto  ! 
Che  non  avrian  (turbati  i  lor  ripofi , 
Né  per  noi  ne  farebbe  ogni  mal  forto . 
Dunque  con  que'  divin  sì  faporofi 
Pomi  e  altre  frutta  del  pjacevol  orto 
Quella  finir ,  che  loro  entro  1'  amena 
Contrada  efler  dovea  T  ultima  cena  . 

....         .  .  IJ 

Già  ritirato  i  raggi  avea  da  ognuna 

Di  quelle  apriche  cime  il  Dio  di  Delo  : 
Già  s'  eftendean  più  V  ombre  ,  e  V  aria  bfunP, 
Fan'  era  dal  notturno  umido  velo , 
Quando  ufcì  fuor  V  inargentata  luna , 
E  tutto  luccicò  di  flelle  il  cielo , 
Il  ciel  che  sì  fereno  e  limpid'  era , 
Che  mai  non  fuvvi  una  sì  bella  fera . 
14 
Chi  potria  dir  da  qual  ftupor  comprefi 

Ambedue  furo  a  quel  novello  afpetto, 
E  al  veder  tanti  lumi  in  alto  appefi 
Qual  loro  empirle  il  cor  gioja  e  diletto? 
Eva ,  benché  colui  che  i  cieli  ha  ftefi , 
Conferii  in  ogni  idea  grande  e  perfetto. 
Pur ,  dicea ,  che  mirando  il  ciel  sì  adorno , 
La  notte  le  parea  miglior  del  giorno. 

Non 
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Non  fo,  rifpofe  Adam,  fé  tal  cagione 
Doni  alla  notte  di  bellezza  il  vanto 
Mia  cara  ;  che  fé  quella  al  giorno  oppone 
La  luna ,  e  '1  vago  Tuo  {Iellato  manto  ; 
Forfè  per  fovraflar  nel  paragone 
Non  baila  il  Sol ,  che  luminofo  è  tanto , 
Che  al  Tuo  primo  apparir  fuga  ogni  flella , 
E  vinta  impallidir  fa  la  forella? 
li 

Ma  non  moviam ,  che  mal  fi  converria , 
Fra  T  opre  del  Fattor  comefa  e  lite , 
Quand1  anzi  con  mirabile  armonia 
Son  T  alta  gloria  a  celebrarne  unite  ; 
E  o  fplenda  il  Sole ,  o  il  ciel  {Iellato  fìa 
Fan  rifonar  mai  fempre  ali1  infinite 
Perfezion  sì  chiaro  inno  di  lode , 
Che  {tolto  è  ben  chi  non  1'  intende  ed  ode . 
17 

Gran  Dio  tua  luce  entro  la  luce  afeondi 

Quafl  in  tuo  trono  del  maggior  pianeta , 
Che  '1  mondo  illuflra  e  fa  i  terre n  fecondi , 
E  sì  altier  corre  alla  prefìifa  meta  . 
Te  quelli  annunzian  pur  lucidi  mondi , 
Che    tua  man  volge  e  fan  la  notte  lieta , 
Moltitudin  d1  ardenti  immenfe  moli  : 
Sembran  facellc  e  fon  tanti  altri  Soli . 
18 

Ma  che  ?  mentre  la  terra  ,  e  '1  firmamento 
Gli  ofFron  di  giurie  laudi  ampio  tributo , 
Noi  foli  in  quello  univerfal  concento 
Di  natura  {larem  col  labbro  muto  ? 
Ah  che  del  mio  bel  flato  ogni  momento 
Troppo  mal  crederò  fpefo  e  perduto, 
S1  io  mai  fue  grazie  feordi ,  o  pur  con  fcarfe 
Mifure  onori  lui ,  che  in  me  le  fparfe . 

E  Lo* 
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19 

Lodiam  mia  cara ,  ringraziarli  ,  né  unquanco 
Celli  dal  benedir  la  lingua  e  "*1  core 
Quella  fonte  d"1  amor ,  che  non  mai  manco 
Viene,  e  n'  empie  di  beni  i  giorni  e  1'  ore; 
E  poiché  notte  a  ripofar  il  fianco 
N'  invita  fino  al  mattutino  albore , 
Preghiam  che  lotto  V  ali  Tue  ne  àccoglia , 
E  le  ciglia  ne  chiuda  egli  e  le  fcioglia . 

IO 

Così  dicendo  il  gran  primo  Antenato 

Sorge ,  e  M  ginocchio  egli  e  la  donna  piega  , 
E  dal  Signor,  eh' ogn1  altro  ben  gli  ha  dato, 
Pace  e  falute  in  quella  notte  prega  : 
Indi  egli  e  feco  la  beli'  Eva  a  lato 
Cedendo  al  dolce  oblio  ,  che  i  fenfi  lega , 
Coir  innocenza  in  cor  fenza  fofpetto 
S1  addormentar  fui  molle  erbofo  letto  . 
ii 

Qui  contra  1'  aer  li  difendea  una  folta 
Bofcaglia  d1  odoroll  allori  e  mirti , 
Ove  apprelTo  vegliava  e  fea  la  fcolta 
Fido  un  drappello  di  beati  fpirti , 
Acciò  che  qualche  ofr.il  frode  talvolta 
Non  potelTe  nel  fonno  Adam  tradirti . 
Cercando  quelle  taciturne  ftrade 
Vanno ,  e  balenan  loro  in  man  le  lpade . 

zz 

Ma  '1  tiranno  infernal ,  che  di  nefando 

Odio  tutt'  arde ,  e  gli  occhj  e  '1  cor  n1  ha  pregni  y 

Contro  Dio  e  '1  uom  giù  nell1  eterno  bando 

Volger  non  ceiTa  in  mente  empj  difegni  • 

L1  agita  e  punge  ognor  quel  che  udì ,  quando 

Fuor  fpinto  venne  dai  beati  regni , 

Che  i  leggi ,  ond'  egli  cadde  a  capo  chino , 

Della  terra  al  fìgliuol  ferba  il  deitino. 

Ne 
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*3 
Né  1*  alpra  pena  ,  che  ilei  career  fofeo 

Soffre  *  già  il  doma  ^  ne  quel  zolfo  ardente  % 

Ma  qual  libila  e  faka  e  pien  di  tofeo 

Divien  calcato  un  orrido  ferpente, 

O  fra  afte  e  cani  entro  il  fonante  bofeo 

Freme  leort  ferito  4  e  arruotà  il  dente , 

Tal  ei  fi  moiira  rìell1  efiglio  atroce  , 

Che  quanto  più  difpera  è  più  feroce  . 

z+ 
E  come  quel  j  che  qUaì  ferrata  irteude 

Vieppiù  ai  gran  colpi  il  rinferra  e  indura , 

Dunque  1  fra  fé  dicea  4  dagli  allri  efclude 

Il  mio  nemico  un  immortai  natura , 

E  tanti  Dei  con  leggi  indegne  e  crude 

Deprimer  gode  in  quella  grotta  ofeura^ 

Perchè  il  ciel  faccia  d1  un  vivente  acqUiflo ,. 

Che  di  fpirto  e  vii  creta  è  Un  flrano  miilo? 

Ma  no,  che  in  quelle  foglie  a  por  non  hai 
Terreno  abitator  1*  ignobil  piede , 
Né  quella,  ov1  io  falìa  cinto  di  rai ^ 
Tua  farà  unquanco  alta  onorata  fede. 
Oh  quanti  a  venir  t1  hanno  affanni  e  gtiai 
Da  quella  man,  cui  tutto  il. mondo  cede! 
Se  non  potrà  più  in  fu ,  fovra  te  afpetta 
Mifero  1   ira  mia  la  mia  vendetta. 
16 

Qual  pria  tra'  venti  vorticofl  il  tuono 
Si  fente  mormorar  nel  nuvol  cieco , 
Poi  fiegue  il  folgor  con  orrendo  fuono  ^ 
Che  rovinofa  grandine  trae  feco  ; 
Tal  V  avvertano  deir  eccelfo  trono 
Volto  in  fé  quel  penfìer  torbido  e  bieco  5 
Al  fin  per  conferir  l1  ordita  trama 
À  fuon  di  tromba  i  fuoi  demonj  chiama* 

E  x  Tre- 
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Tremò  T  abiffo ,  e  della  chioftra  eterna 
!5ui  cardini  fcrofciar  le  gravi  porte , 
'  E  rimbombò  a  quel  grido  ogni  caverna 
De  i  tenebro.fi  regni  della  morte  • 
Qui  nuovo  ardor  m'  infondi  o  mia  fuperna 
Guida,  e  mi  pretta  ogni  color  più  forte, 
Onde  all'  occhio  mortai  mofìri,  qual  foiTe 
1/  efercito  infernal  che  allor  fi  molTe . 
li 

Hel  baffo  averno  a  guifa  di  fteccato 

Gira  una  piazza  in  quadro  ampia  e  capace  : 
Di  fuoco  ha  il  pavimento ,  e  d1  ogni  lato 
La  cinge  un'  avvampante  alta  fornace. 
Quivi  co1  fuoi  Satàn  confulta ,  o  armato 
Gli  addeftra  a  pugne ,  e  ad  ogn'  imprefa  audace , 
E  in  capo  a  quella  fu  d'  un  erta  balza 
Superbo  tribunal  forge  e  s'  inalza  • 
iy 

{.e  Gerarchie  rutile  al  fommo  Nume 

Quivi  arrivar  vedeanfl  a  fchiere  a  fchiere, 
E  per  un  ciel  di  torrido  bitume 
L'  ale  battean  fra  V  ombre  ofcure  e  nere , 
Di  quelle  fiamme  livide  al  barlume 
Lor  forme  appajon  fpaventofe  e  fiere, 
Che,  finche  r  affemblea  tutta  è  raccolta, 
Pendon  qua  e  là  dall'  infocata  volta . 

Chi  a  tortil  draghi  s'  affomiglia ,  quali 
Fan  verfo  il  Nil  V  aereo  lor  viaggio, 
Cjii  a  nottoli  del  Sud  dalle  grand'  ali , 
Che  offufcan  alla  luna  il  bianco  raggio 
Avide  d'  uman  fangue  :  acuti  flrali 
Vpr  lor  dirizza  il  nudo  fluoi  felvaggio  ; 
Cadon  (trillando  giù  quell'  arpie  infenfe 
Gradito,  parta  .all'  Africane  menfe. 

Tutte 
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ìl 
Tutte  queir  ampie  cave  avea  già  ingombre 
Il  popol  de*  demonj  orrendo  e  folto  , 
E  lol  mancava  il  regnator  dell'  ombre , 
Che  a  far  morirà  di  fc  non  tardò  molto  ; 
Torto  le  vie  gli  furo  aperte  e  fgombre 
Dalle  Furie  che  in  mezzo  l1  avean  tolto» 
Sei  neri  Cherubici  fuperbi  fcanni 
Formavah  lui  cogl1  inchinati  vanni. 

E  benché  1'  alto  lutto  in  Tuo  fembiarite 

Appar  $  eh'  entro  lo  rode  e  ne  fa  fcémpio  4 
Pur  que1  divini  onor ,  di  eh'  egli  inante 
Veduto  fu  le  ltelle  avea  T  efempio  , 
E  la  gloria  emular  del  gran  Tonante 
Non  ceda  con  orgoglio  infanoed  empio  ^ 
E  quei  fragori  ;  e  di  quei  zolfi  il  vampo 
Delirando  pareggia  al  tuono  e  al  lampo  « 

•  M 

Tal  con  tartarea  pompa  all'  eminente 

Soglio  ei  montò  col  gran  tridente  in  maiio  , 
E  al  fumo  e  al  vomitar  della  rovente 
Fiamma  Etna  par ,  o  accefo  altro  Vulcario , 
Quando  faville  fcaglia ,  e  d1  un  torrente 
Igneo  le  rupi  e  lunge  irionda  il  piano . 
Allora  ognun  quel  luogo  occupò  e  tenne , 
Che  al  diabolico  fuo  grado  convenne  ; 

Varino  a  federgli  apprefTò^  e  contro  il  cielo 
Levan  le  lor  fpietate  orribil  fronti 
Afmodeo  Belzebù  Molocco  e  Belo, 
Ed  altri  in  forza  e  in  empietà  più  conti  ; 
Alti  quai  pin  4  che  là  nei  mar  del  gelo 
Mira  il  piloto  in  fu  i  Norvegi  monti , 
O  quali  in  gran  viale  in  ordin  mefìì 
Sorgon  coli1  ardue  cime  i  ner  ciprefli  » 

E  j  tt 
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ii 

La  giù  tuoi  Dei  vantati  in  profa  e  in  carmi 
Vedrefti  Atene ,  e  tu  fuperba  Roma  , 
Che  avvinti  al  carro  trionfai  coli'  armi 
1  re  traendo  e  ogni  provincia  doma , 
Gli  omer  curvarli  ai  legni  ai  bronzi  ai   marmi 
Sotto  brutta  d1  errori  immenfa  Toma . 
Là  Tuoi  Numi  vedria  Parnafo  e  Pindo  , 
E  V  Arabo  e  '1  Fenice  e  11  Peifa  e  T  Indo  . 

Vedria  in  que'  fofchi  fotterranei  lochi 

Sue  deità  il  Giappon  Jaca  ed  Amida , 

E  ^  rozzo  Americano  i  fuoi  Fotochi , 

E  ogn1  altro  Nume ,  in  che  il  Pagan  confida  ; 

Quivi  dannata  a  ineftinguibil  fuochi 

Turba  di  fpirti  al  fuo  Fattor  infida  , 

Ch1  oggi  in  barbare  fpiagge ,"  e  a1  più  remoti 

Tempi  per  tutto  ottenne  incenfi  e  voti . 

37 

Quando  Satàn  lo  ftigio   parlamento 

Vide  che  in  tanta  folla  era  raccolto, 
Innorridì  penfando  in  quel  momento 
Quanti  egli  aveane  in  (uà  ruina  involto, 
E  i  cocenti  rimorfi  e  lo  fpavento 
Gli  fi  inoltrar  full'  agitato  volto  ; 
Ma  quei  fenfi  il  fellon  torto  reprefTe, 
Che  T  ufata  fuperbia  al  duol .  fuccelfe  * 
3» 

E  tumido  e  faftofo  in  fuo  penfiero 
Per  tanti  a  Dio  rapiti  adoratori, 
E  per  V  aggiunto  a  fé  tartareo  impero 
Rivolfe  a  nuovi  mali  i  fuoi  furori . 
/  Già  tutto  intento  ad  afcoltarlo  il  nero 

Configlio  flava  dei  dannati  chori , 
Quando  così  fra  pene  orgoglio  e  rabbia 
In  difperato  fuori  fchiufe  le  labbia:.  '." 

~L,  '  '. ■     :       ■  O   YOÌ, 
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O  voi ,  che  meco  fu  i  celefK  campi 
Per  vendicar  la  libertade  ofTefa 
Non  temette  alfalir  fra  i  tuoni  e  i  lampi 
L'eterno,  e  fufcitargli  afpra  contefa  ; 
Se  T  avverfo  deftin  sì  duri  inciampi 
Oppofe  in  parte  all'  onorata  imprefa  , 
Non  però  il  ben  maggiore  a  torci  valfè- 
Di  cui,  più  che  del  cielo,  affai  ne  e  alfe . 

4o 
Liberi  fiamo  ;  e  Te  in  battaglia  ha  vinto 
Chi  rompe  ali1  inimico  il  Tuo  difegno  , 
Nottra  la  palma  fu,  quando  refpinto 
Abbiam  dagli  omer  noflri  il  giogo  indegno  ; 
Né  il  foglio  fuo  più  falmeggiato  e  cinto 
Vedrà  da  noi  quel,  che  fugli  altri  ha  regno: 
Con  quella  voce ,  ond1  egli  il  mondo  fcuote  , 
Ciò  ne  intimava ,  ed  ottener  noi  puote . 

41 
Che  gli  giovò  il  terror,  che  giovò  a  lui 
Il  rumor  del  fuo  ordigno  onnipotente  , 
Che  accender  tante  fiamme ,  e  adottò  a  nui 
La  faretra  vuotar ,  quando  pur  fente  , 
Che  in  tanti  opprettì.  numi  a  tutti  i  fui 
Colpi  refìtte  un  immutabil  mente  , 
E  non  che  quett1  accefa  alta  catatta  , 
Ma  che  a  domarne  eternità  non  batta  ? 

4Z 

So ,  che  fé  a  lui  coli'  altre  fchiere  ancelle 
Volettìmo  abbaflar  la  fronte  altera, 
Placato  ne  potria  fovra  le  ttelle 
Render  la  pace ,  e  la  magion  primiera  ; 
Ma  né  cader  può  in  noi  penfier  sì  imbelle  , 
Né  più  gli  incenfi  noftri  egli  non  fpera  , 
E  prima  andrà  fottòpra  e  cielo  e  terra , 
Che  ceflìn  gli  odj ,  e  la  giurata  guerra . 

E  4  Giù- 
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Giurato  abbiamo  ,  e  per  quefF  acque  orrende 
Per  quelli  ardenti  golfi  ancor  lo  giuro , 
Che  laro  a  quel,  che  fulle  nubi  afcenrìe, 
Un  avverfario  ognor  feroce  e  duro , 
E  quanto  più  la  man  fovra  noi  (tende, 
E  T  ire  sfoga  in  quello  career  feuro  , 
Tanto  dal  mio  furor ,  che  non  s'  ammorza  , 
S'  opporran  arti  ad  arti ,  e  forza  a  forza  . 

44 

Se  da  i  regni  del  ben  n'  efclufe  il  fato  , 
Sia  noltro  regno  e  porzione  il  male  ; 
Sia  '1  mal  la  gloria  noftra ,  e  nel  peccato 
Non  fi  folfra  da  noi  maggior  ne  eguale  . 
Veggiam ,  fé  a  rovinar  noi  più  il  creato , 
O  pur  fé  a  cortfervarlo  egli  più  vale  ,• 
Sconvolgiam  V  univerfo ,  e  in  ogni  canto 
Spargali  colpa  error  miferia  e  pianto. 

4f 

Già  vi  rimembra ,  qual  fonò  dall'  alto 
Quel  bando  il  dì  della  fatai  rtfina  * 
Che  in  pena  del  tentato  audace  afTalto 
Tratto  avria  dalla  polve  una  mefehina 
Fattura ,  e  che  i  bei  tron  dn  azzurro  fmalto 
Già  noftri  a  sì  vii  cofa  egli  deftina  , 
E  che  opra  tal  per  farne  oltraggio  ed  onta 
Fregiar  volea  di  fua  divina  impronta . 

46 
Tanto  ei  V  ama ,  o  pivi  torto  a  tale  eccello 

Lo  fpinge  del  mal  noftro  un  fìer  delio , 

Che  ornai  non  cura  il  degradar  fé  ftelfo  4 

E  '1  fango  alzar  sì ,  che  s'  apprelìì  a  Dio  ! 

Dunque  di  queir  onor ,  che  a  noi  concellb 

Non  ha ,  farà  a  coftui  cortefe  e  pio  ? 

Ei  fcrolla  il  ciel ,  fé  a  lui  fimìl  mi  nomo, 

E  poi  fua  ima  gin  dona,  al  mifer  uomo  ? 

Ab 
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Ah  poi  ,  che  a  noftro  grave  eterno  fcorno 
Tanto  coftui  s1  onora  e  fi  fùblima , 
Prima  che  nell'  empireo  almo  foggiorno 
Il  polverofo  pie  V  emolo  imprima  > 
Si  difpoglj  de'  beni ,  onde  va  adorno , 
E  fi  tragga  in  inganno ,  o  pur  s*  opprima  ; 
Dacché  Tempre  j  o  '1  valor  s'  ufi,  o  la  fraude* 
Il  vincer  giova  $  e  al  vincitor  s'  applaude . 

Così  n'  avrà  chi  odiam  doppio  difpetto, 
Che  guaita  fi  vedrà  fua  bella  imago  $ 
Indi  vedrà  perire  il  caro  objetto, 
Cui  già  moftroflì  à?  efaltaf  sì  vago  ; 
E  noi  frattanto  in  quello  afpro  ricetto 
In  parte  almen  farem  fatollo  e  pago 
Di  vendetta  il  defir ,  che  sì  ne  cuoce , 
Che  incontro  a  quel  la  fiamma  è  meno  atroce . 

Ben  anco  armato  ad  afialir  del  cielo 

L'  eccelfe  aurate  porte  io  fon  difpofìoj 

E  farmi  fcorta  all'  animofo  zelo 

Di  chi  air  arme  vorria  ritornar  tofio  ; 

Né  mi  fpaventa  quel  fulmineo  telo  4 

Né  il  termin  del  viaggio  arduo  e  difcolto , 

E  fpero  far ,  che  pretto  il  tempo  giugna 

D'  altra  più  della  prima ,  orribil  pugna . 

Vedrà  il  tormentator  quelle  infernali 
Macchine  contro  le  laffù  rivolte , 
E  quanto  poffa  in  deità  immortali 
Di  tant'  ire  il  torrente  infiem  raccolte  : 
Vedrà  da  quefto  braccio  i  trionfali 
Stendardi  eretti  in  fu  V  eteree  volte  ; 
Meglio  fia  intanto  incominciar  da  quefta 
Più  piana  unprefa ,  e  ad  cfcguir  più  pretta. 

Né 
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Né  ignoto  m1  è  qual  intervallo  immenfo 

Fra.  noi  s"  eflende ,  ed  il  terraqueo  fuolo, 

Per  cui  non  fenza  gran  periglio  penfo  , 

Che  fi  polla  tentar  V  ardito  volo. 

Ma  ciò  nT  invoglia  appunto,  anzi  quel  denfo 

Bujo  che  non  ha  fin ,  varcar  vo'  folo , 

Che  mio  è  '1  penfier ,  e  mio  deve  effer  tutto 

Il  rifqo,  e  fol  a  voi  venirne  il  frutto. 

Dunque  il  duol  fi  rattempri ,  e  a  miglior  fpeme 

Le  fronti  ergete  o  miei  fedel  compagni. 

Dal  re  voflro  afpettate ,  e  dall'  eftreme 

Sue  forze  opime  fpoglie ,  ampj  guadagni . 

Non  vi  prometto  un  fol ,  ma  tutto  il  feme 

.Condurne  in  quefli  alti  bollenti  ftagni . 

Sì  quello  il  ciel  farà ,  quefte  le  fedi , 

Onde  farem  col  padre  i  figlj  eredi.  , 
n 

DiiTe,  e  sì  col  tridente  il  fuol  percoffe 

Pien  di  furor  le  ardenti  atre  pupille , 

Che  tremò  tutto  intorno  ,  e  le  rifcofTe 

Rupi  nuovo  mandar  fumo  e  faville  . 

Poi  qual  Atlante,  o  Tanarìf  levoffe 

Satàn ,  e  gli  altri  a  diece  a  cento  a  mille  , 

Menando  al  forger  quelle  ree  legioni 

.  Tal  tumulto  e  rumor ,  che  par  che  tuoni  - 

f4 

Allor  da  i  regni  degli  eterni  pianti 

Partì  il  gran  moflro  apportator  di  morte , 

Che  i  fuoi  fra  finfonie  tartaree  e  canti 

Di-  fiige  accompagnar  fino  alle  porte  ; 

E  quefte  ^  che  non  mai  ceduto  inanti 

Agli  urti  avean  d'  ogni  demòn  più  forte , 

Or ,  permettendol  Dio  ,  con  gran  fracaffo 

S' .aprirò,  e  gli  lafciar  libero  il  pano. 

Una 
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Una  voragin  vafta  ufcito  appena 

Trova ,  che  inanzi  a  lui  s*  apre  e  fprofonda  , 

E  per  gran  tratto  la  dannata  arena 

Parte  dalla,  terreflre  ultima  fponda  ; 

Quivi  entr^ ,  e  qual  fettentrional  balena 

Che  il  mar  formonta ,  e  largo  occupa  1'  onda , 

Vien  traverfando  il  fofco  orribil  vuoto 

Cercando  Adamo ,  e  '1  fuol ,  eh1  anco  gli  è  ignoto. 

A  i  Hdi  di  Levante  apparfa  intanto 

Di  rofe  e  gigli  "1  ciel  fpargea  Y  aurora  , 
Quand'  ei  deftoffi ,  e  fi  rivide  a  canto 
Eva  innocente ,  che  dormiva  ancora . 
S'  erge  a  mirarla  ,  e  in  quel  (bave  incanto 
La  paragona  all'  alba ,  che  vien  fuora  ; 
Poi  con  pace  del  ciel  dice,  di  quella 
Che  la  conforte  fua  gli  par  più  bella . 

Vorria  {Vegliarla  ,  che  i  duo  foli  afeofì 
Fra  quelle  ciglia  contemplar  defia , 
Ma  teme  poi  que'  placidi  ripofi 
Turbar  ,  che  forfè  ingrata  opra  faria . 
Sì  fra   varj  penfier  molli  amorofì 
Chiamar  e  non  chiamar  pur  la  vorria, 
E  i  fguardi   a  cercar  Dio  fatti  più  grevi 
Pafce  in  quel  volto  e  in  quelle    intatte   nevi  • 

O  mifer ,  fé  fapeflì  in  sì  leggiadre 

Chiome  qual  trillo  laccio  amor  ti  tende , 
E  qual  di  voglie  pien  rapaci  e  ladre 
Nemico  a  te  già  cjair  abifTo  afeende, 
Forfè  più  temerefti  incauto  padre 
Quella  beltà ,  che  ornai  troppo  t1  accende , 
Né  a  fé  '1  tuo  cor  con  poco  giuda  lance 
Trai  ria  quel  fen  quelle  iìorite  guance. 

Eva 
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Eva,  che  in  tutta  quella  notte  molto 
Veduto  avea  de1  fuoi  futuri  guai , 
Defloflì  in  vìfo  accefa ,  e  poi  che  volto 
Qua  e  là  ebbe  alquanto  i  conturbati  raì  ,■ 
Guardò  il  ilio  Adamo  ,  e  ditte  :  or  chi  m'ha  tolto 
A*  miei  penfìeri  ;  e  adeffo  ovverà  io  mai  ? 
O  come  avvien  ,  che!  con  miracol  nuovo 
Non  fon  dov*  era ,  e  ove  non  fui  mi  trovo1  ? 

Dunque  ancor  fono  ,  anzi  ambedue  ancor  fiamo 
In  quefto  di  delizie  almo  paefé  * 
E  falfo  è  quel ,  che  del  guftato  ramo, 
E  del  punito  error  mia  mente  apprefe  ? 
E  te  riveggo  pur  diletto  Adamo, 
Qual  pria  lafciai  ver  me  dolce  e  cortefc  j 
E  non  crucciofo  e  niello  ^  qual  mi  parve 
Il  volto  tuo  fra  le  notturne  larve  ? 
61 

Quanto  ringrazio  il  mattutino  raggio , 

Che  m   ha  sì  tetre  idee  fgombfo  e  difÌrutto$ 
E  diffipò  col  fonno  il  fier  pafTaggio , 
Che  fatto  avéa  dall'  allegrezza  al  lutto  ! 
Allora  il  padre  dell1  uman  lignaggio 
Baciolla  in  fronte  ^  e  volle  udirne  il  tutto  i 
E  o  iia  mirtero,  o  giuoco  di  bizzarra 
Fantafia  (  ditte  )  n  fogno  efponi  e  narra  * 
ti 

Deh  qual ,  Eva  foggìunfé  ,  allor  f imafi  | 
Che  degli  uffizi  fuoi  (cerna  la  mente  ,- 
Per  quel  dolce  fopor ,  che  i  membri  invai! 
M1  avea ,  ir  mancando  io  mi  fentii  repente  ? 
Che  mi  parve  a  quel  punto  e  penfai  quafì 
Di  far  ritorno  rtel  primief  niente , 
O  di  morir  ;  e  fé  il  morir  è  quello , 
Direi  che  nulla  ha  d1  afpro ,  e  di  molefto . 

Qr 
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Or  quanto  in  tale  inoperofo  flato 

Refi  ai ,  noi  fo  ;  ben  fo  che  al  fin  ne  forfi , 
E  ripigliando  il  vital  moto  ufato 
Lo  fpirto ,  fra  il  dormir  di  me  m'  accorfi , 
Né  come  or  fo  ;  ma  col  penfier  turbato 
Su  mille  ignoti  objetti  errando  feorfi  ; 
Che  di  me  fteffa  (  ancor  me  ne  vergogno  ) 
M1  avea  rapito  ogni  dominio  il  fogno . 
64 

Deh  d'  onde  avvien  quefto  alternar  dell'  alma 
Or  arbitra  de1  fenfi ,  ora  captiva , 
E  in  mezzo  al  fonno  dalla  terrea  falma 
Opprefìa  sì ,  che  appena  par  che  viva  ? 
O  come  in  darle  là  notturna  calma 
D*  arbitrio  e  lume  il  Creator  la  priva , 
Talché  s'  accorti  al  bruto  inerte  e  vile 
L'  uom ,  che  all'  Angel  vegliando   era  fimìle  ? 

Forfè  ,  come  all'  ufeir  la  notte  ofeura 
La  forma  eilerior  cangia  alle  cofe , 
E  confonde  gli  oggetti ,  e  i  color  fura  , 
E  feopre  gli  aftri ,  poi  che  il  Sol  ne  afeofe;. 
Così  amando  con  noi  fcherzar  natura 
Il  viver  noftro  in  doppio  ordin  difpofe  , 
E  come  il  mondo ,  fa  da  fé  diverfo 
L'  uom  quando  veglia  ,  e  Ha  nel  fonno  immerfo?- 

66, 

Certo  intender  non  fo ,  come  la  mia 

Mente  ,  che  ad  occhi  aperti  è  pur  sì  fana , 
Qual  foglia  allor,  che  il  vento  ha  in  fua  balìa  v 
ErrafTe  d1  una  in  altra  imagin  ftrana , 
E  cento  cofe ,  eh'  ella  or  non  vorria  , 
Voleffe  allor  feguendo  un  ombra  vana  ; 
Ma  quel  che  m'  ange,  e '1  ciel  noi  {ofBa-mai,. 
Fu  ,  che  la  mia  ruina  e  tua  fognai . 

Dor- 
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Dormiva  ;  e  mi  parea  dell'*  iftruttivo 

Alber  ,  che  forTun'  ambi  all'  ombra  aflìfì , 
Dell'  alber,  che  il  fàpore  ha  sì  nocivo, 
Che  potrian  gì1  immortali  eiTerne  ticcifì  • 
Or   mentr1  io  quivi  a  te  ,  tu  a  me  non  fchivo 
Ricambi  i  vezzi  $  e  i  placidi  forrifi  $ 
Ecco  de1  frutti ,  onde  gran  copia  pende  , 
Un  fi  fpicca  dal  ramo ,  e  in  {cn  mi  fcende . 

68 

Tu  ,  eh'  io  toflo  lontan  mi  getti  quello  j 

Con  man  m*  accenni ,  e  con  feVero  ciglio , 
Con  dir  che  un  pomo  sì  maligno  e  fello 
Né  pur  toccar  fi  può  fenza  periglio. 
Ma  (  perdona  a  chi  dorme  )  oh  quanto  è  bello  ^ 
Ridendo  T  ti  rifpondo,  e  in  man  lo  piglio, 
E  fra  fcherzi  d1  amor    par,  che  diletto 
Prenda  nel  farti  quel  legger  difpetto  . 

Anzi  baciando  i  odofofa  feorza 

Ne  vo ,  che  i  fdegni  tuoi  temo  già  poco  ; 
Io  tiretto  il  tengo ,  e  tu  lo  vuoi  per  forza , 
^    •  'Così  alquanto  fra  noi  durò  quel  giuoco . 
Finché  rrT  avvedo  poi,  che  in  te  s1  ammorza 
Quel  primo  zelo,  e  d1  amor  crefee  il  fuoco  ; 
Prefolo  in  bocca  allor  metà  ne  morfi  ; 
Sul  rofeo  labbro  a  te  V  altra  ne  porfi . 
70 

Or  tu ,  che  avevi  quegl*  infaufti  doni 

Con  generofo  orror  fin  qui  refpintp, 

Tanta  ufata  coflanza  ahimè  abbandoni 

D*  amorofa  dolcezza  oppreflo  e  vinto. 

Per  come  il  reflo  bocca  a  bocca  opponi , 

E  m'  hai  del  manco  braccio  il  collo  cinto  : 

Deh  vana  torni  il  ciel  la  prava  imago , 

Né  fia  del  vero  in  queflo  il  ccr  preiago. 

In- 
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Intanto  ecco  per  aria  orribil  lampi, 

Ecco  venti  e  di  tuoni  alto  rimbombo, 
E  tutti  andar  fofTopra  i  colli  e  i  campi 
AH1  arrivar  del  tempeflofo  rombo. 
Invan  cerchiam  qua  e  là  ficuri  (campi  : 
Io  a  te  m'  attacco ,  e  teco  in  terra  piombo , 
Che  T  empito  e  '1  furor  della  procella 
Schianta  le  felve ,  e  par  che  i  monti  fvella . 

Che  più  ?  T  empio  aquilon ,  eh  avea  d  intorno 
Di  fradicate  piante  il  fuol  coperto , 
Ci  leva  in  aria ,  e  fuor  d*  erto  foggiorno 
In  un  vado  trafporta  afpro  deferto. 
Ivi  ambedue  con  gran  travaglio  e  feorno 
Mollo  fra  bronchi  e  fpinc  il  paflb  incerto , 
Alfìn  entrammo  in  una  grotta  ofeura , 
Che  nel  c©r  mi  rinova  la  paura. 

Altro  non  faprei  dir ,  né  mi  ricordo  ; 

Se  non  che  in  quel  notturno  orror  profondo 

Maledicendo  il  mio  appetito  ingordo 

Tu  m'  imputavi  tutti  i  guai  del  mondo; 

E  mentr'  io  V  aria  di  lamenti  aflbrdo , 

E  con  lagrime  e  ftrida  a  te  rifpondo, 

La  vifion  difparve ,  e  alfimprovvifo 

Io  mi  trovai  qui  teco  in  paradifo. 

74 
Tale  ad  Adam  la  genitrice  antica 

Di  quel  fognato  error  T  iftoria  efpofe  ; 
Ei  vi  riflette  ,  e  pria  eh*  altro  ne  dica , 
Sofpefo  flaiìì  e  con  ciglia  penfofe; 
Che  non  ben  vede  ancor ,  s'  arte  nemica 
Quella  di  ftrane  idee  feena  compofè  , 
O  s'  abbia  a  giudicar  ,  che  tutto  (ìa 
Parto  della  donnefea  fantafla  * 

Ma 
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Ma  ciò ,  che  al  faggio  fpofo  è  più  moleflo , 
E  fra  fé  voi  ve ,  e  ad  effa  anco  lo  dice , 
Gli  è,  che  un  fogno  sì  torbido  e  funefb 
Mal  fi  conviene  a  un  flato  sì  felice  ; 
Né  gli  fembra ,  che  ufcir  poteffe  quello 
Se  non  da  qualche  infetta  e  rea  radice 
IV  affezion  eh7  ella  fi  celi  in  feno , 
E  le  offufchi  dell'  alma  il  bel  fereno . 
76 

Quantunque ,  le  dicea ,  n'  abbia  il  fovrano 
Fattor  di  mille  ben  ricolmi ,  e  mefìì 
In  sì  lietq  orto ,  a  cui  fta  in  noflra  mano 
Far  ,  che  né  morte  né  dolor  s'  appretti  ; 
Pur  tanto  gaudio  un  pender  lieve  e  vano 
Scemar  ne  puote  e  i  doni  a  noi  conceffi , 
Che  non  a  un  alber  fol  s'  appoggia  tutto 
Il  deftin  noftro,  e  al  proibito  frutto. 

77 

E  come ,  fé  fu  quefìi  ameni  laghi 

Ch*  or  limpide  e  tranquille  accolgon  j*  onde  , 
Scorran  i  zefiretti  agili  e  vaghi , 
Le  increfpa  ogni  lor  fiato  e  le  confonde  , 
Così  a  turbar  la  gioja ,.  onde  flam  paghi , 
Baftan  brame  non  rette  affatto  e  monde  ; 
•Che  Dio  difpofe ,  e  '1  cor  fé  di  tai  tempre , 
Che  la  pena  all'  error  compagna  è  fempre, 
78 

Così  parla  lo  fpofo ,  indi  P  eforta 

A  ricercar,  fé  a  quei  notturni  e  neri 
Fantafmi  aperta  in  effa  abbian  la  porta 
Men  degne  voglie ,  o  penfìer  troppo  alteri  ; 
Alfìn  con  ricordarle  la  conforta , 
Che  giuochi  i  fogni  fon  finti  e  non  veri , 
E  che  le  cofe  ali  uom  nuocer  non  ponno, , 
Che  involontarie  fente  in  mezzo  al  fonno . 

Tai 
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Tai  detti  udì  non  fcnza  qualche  fdegno, 
Che  Tua  innocenza  ne  credette  ofFcfa , 
La  donna,  e  fé  palefe  a  più  d'  un  fegno* 
Che  poco  le  piacea  d'  effer  riprefa  ; 
E ,  corrt'  è  il  mobil  femminil  ingegno , 
La  maritai  prefenza  Ormai  le  pefa  ; 
Le  par  eh'  ei  troppo  ogni  fùo  parto  ogn1  òrma 
Importun  le  mifuri  9  o  veglj  o  dorma . 
80 

ftipenfa  *  che  fé  al  fonte  ella  fi  fpeCchia , 
Tofìo  le  fa  ritrar  gli  avidi  ciglj  ; 
Se  fogna ,  le  riempie  ecco  1'  orecchia 
Di  malnate  paure  e  di  configlj  ; 
E  così  infaftidifee  e  s'  apparecchia 
Novelli  inciampi  a'  fuoi  vicin  periglj  * 
U  infernal  moitro  intanto  i  fofchi  vanni 
Stendea  d1  Adamo  e  di  fua  ftirpe  ai  danni  * 


# 


Fine  del  Canto  IV. 
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t^»    1  On  angelico  voi  gì1  immenfi  tratti 
^x*-.  »*^  Varcati   avea  del  baratro  profondo 
A\  ^^  *&  Satàn  ,  e  giunto    era  ai  ripar  che  fatti 
Avea  la  providenza  al  nuovo  mondo . 
Qui  un  fianco  ali1  Etna  aperfe ,  e  feco  attratti 
Nembi  di  fiamme  e  fumo  ufcì  dal  fondo  ; 
Mugghiò  di  tuoni  '1  monte  ,  e  di  bitume 
Infettò  T  aria  ,  e  al  giorno  ofFufcò  il  lume . 

Libroflì  alquanto ,  e  molto  indi  trafcorfe 
Di  ciel  fovra  ridenti  ampie  campagne  : 
Sorvolò  i  mari ,  e  investigando  torfe 
Sul  Tauro  i  vanni ,  e  fovra  altre   montagne  : 
Giunfe  air  Eufrate  ,  e  in  que'  contorni  (code 
La  terra  ,  ove  V  uom  mai  non  ftenta  e  piagne  • 
Lo  rapì  il  vago  afpetto ,  e  gli  fu  avvifo , 
Ch'  altro  effer  non  potea ,  che  il  paradifo . 

Mole» 
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Molto  non  flette  a  riguardar  di  fopra 

Il  bel  giardin ,  ma  tofto  avido  fcende , 

E  s*  affretta  a  trovar  la  novelF  opra , 

Che  T  imaein  di  Dio  pura  rifplende  ; 

Ma  acciò  fua  giunta  alcun  forfè  non  fcopra 

De'  celefli  guardian ,  fattezze  prende 

Or  di  leone  or  d1  orfo  or  d'  altra  belva  , 

E  coir  altre  efce  al  pafco  e  fi  rinfelva . 

D'  Angelo  eletto  in  lucido  fembiante 

Di  trasformare  il  moft.ro  avria  ben  brama , 

E  con  celeftial  vifo  e  con  fante 

Parole  ricoprir  T  indegna  trama  ; 

Ma  da  tal  fraude  del  Fattor  vegliarne 

Divieto  infuperabil  lo  richiama  , 

Né  per  quanto  fi  sforzi ,  gli  permette 

Altre  forme  vefHr ,  che  vili  e  abjette . 

Quel ,  che  il  voler  del  Creator  benigno 
A'  fuoi  primi  difegni  avverfo  fente , 
Cerca  tra"*  bruti  alcun  ,  che  fia  al  maligno 
Penfier  più  acconcio ,  che  volgéafi  in  mente  ; 
Li  offerva  tutti  ,  e  di  malizia  ordigno 
Al  fin  trafcelfe  il  luflnghier  ferpente , 
Che  in  tutti  gli  animali  al  mondo  un  altro 
Non  vide ,  che  di  lui  foffe  più  fcaltro . 

6 

Trovollo  appunto ,  che  rodendo  flava 

Sotto  T  infaufta  pianta ,  e  vi  s'  immerfe  : 
Gli  entrò  per  bocca ,  e  coli1  immonda  bava 
Pel  tortuofo  corpo  fi  difperfe  : 
Così  gì'  inganni  e  fua  natura  prava 
Sotto  lo  fcoglio  ferpentin  coverfe  , 
E  fenza  cn'  un  dall'  altro  fi  difiingua, 
GÌ'  indemonia  occhj  e  capo  e  petto  e  lingua , 
Fi  Ahi 
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Ahi  genitoii,  ahi  pofteri!  1'  invafo 

Serpe  già  muove  de'  due  fpofi  in  traccia, 

Già  a  lunghe  Itrifce  il  fuol  erbofo  ha  rafo, 

E  or  ne1  bofchetti ,  or  dentro  ai  fior  fi  caccia  ; 

E  ila  a  veder ,  fé  mai  propizio  cafo 

Sola  Eva  bella  ritrovar  gli  faccia , 

Che  fpera  poi ,  Te  può  vincer  la  donna , 

Seco  F  altra  atterrar  maggior  colonna . 

8 

Quella  al  fin  vide  pura  coppia ,  e  un  gelo 
Di  fcelerata  invidia  al  cor  gli  corfe , 
E  i  due  novelli  abitator  del  cielo 
Mirando  per  furor  fé  fletto  morfe  ; 
Notò  i  lor  atti  e  i  catti  affetti ,  e  anelo 
A'  que1  dolci  parlar  V  orecchio  porfe  : 
Talor  pie  laudi  udilli  al  Nume  eterno 
Cantare ,  e  dentro  lui  crebbe  1'  inferno . 

9 

Ma  preme  in  fen  la  rabbia,  e  fol  di  vezzo 

Sembianze  piglia  al  gran  guadagno  intento  9 

Or  tutto  il  lungo  firafcico ,  ed  or  mezzo 

Morirà ,  e  fa  di  fue  arti  efperimento  : 

Or  torreggia  diftefo ,  e  l1  occhio  avvezzo 

D'  ambedue  rende  e  a  Cuc  lufinghe  attento  f 

Talor  fdrucciola  iifcio  alle  ginocchia 

D'  Eva ,  e  talor  da  un  albero  1*  adocchia . 

IO 

Ma  caro  al  tentator  rio  fopratutto 

Fra  molti  arcani ,  eh'  ivi  a  feoprir  venne  , 
Si  fu  T  udir  di  quel  vietato  frutto 
Da  ì  parlar ,  che  con  Eva  Adam  ne  tenne . 
Senza  effér  pria  di  quefia  legge  ifìrutto 
Spiegato  avea  fin  là  V  ofeure  penne . 
Or  che  ciò  fa ,  gli  fembra ,  il  cammiii  certo 
Ch'  abbia  al  gran  colpo ,  e  alla  vittoria  aperto. 

Come 
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Come  chi  attedia  una  Città  ben  forte 

Di  gran  ripari ,  acciò  efpugnar  la  poffa , 
Molto  T  offe r va  prima  ,  ed  or  le  porte  , 
Or  le  torri  ne  mira,  ed  or  la  folla, 
E  ove  men  atte  le  difefe  ha  fcorte , 
E  la  muraglia  meno  alta  o  men  grotta , 
Là  drizza  i  cavi  bronzi  e  le  bombarde , 
Ivi  fulmina  i  muri  ,  e  i  tetti  n*  arde  ; 
u 

Così  fpiando  il  traditor  attuto 

Intorno  a'  primi  genitor  s'  aggira  : 
Vede ,  che  finche  Adam  le  porge  ajuto , 
Mal  potrà  condur  Eva ,  ov'  egli  afpira  ; 
Ma  tale  affetto  ha  in  lui  già  conofciuto , 
Tal  legame  d'  amor,  che  fé  lei  tira 
Nella  difpotta  rete,  e  fa  che  cada, 
Sicura  a  lui  predar  s'  apre  la  ttrada» 

*3 
Poiché  tai  varie  tempre  e  ingegni  fcerfe 
Ne*  due  padri  Satàn  del  germe  umano, 
Al  meditato  affatto  al  fin  s'  aperfe 
Via ,  che  lui  vinti  li  condutte  in  mano  ♦ 
DeiP  oziante  donna  al  cor  afperfe 
Di  libertà  novella  un  defir  vano , 
E  sì  grata  V  idea  gliene  dipinfe , 
Che  a  contentarla  il  buon  Adam  cottrinfe. 

Avrem  tutte  o  mio  fpofo  a  perder  1'  ore , 

Difs'  ella ,  in  molli  vezzi  in  rifo  in  giuoco  , 
E  sì  '1  vario  lavor ,  che  il  Creatore 
N'  impofe  ,  ad  obliare  o  curar  poco  ? 
Tu  vedi  eh'  ogni  affar  ne  turba  amore  , 
Finché  ambi  fìamo  in  un  medefmo  loco , 
E  quanto  incominciam  ,  confufo  o  manco 
Retta,  fìnch'  io  al  tuo  fono,  e  tu  al  mio  fianco . 

F  3  Mi- 
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If 
Mira  co'  Tuoi  luflureggianti  tralci 

Come  la  vite  alle  tue  cure  intuiti  ; 
Di  più  giornate  V  opra  appena  vaici 
Que'  viali  a  fgombrar  cf  erbe  e  virgulti  : 
Colà  da  me  di  giunchi  ajuto  e  falci 
Chieggon  que'  fior ,  che  al  fuol  cafcano  inculti , 
E  che  del  bel  giardin  non  ila  al  bifogno 
Noflra  man  pronta,  io  fremo  e  mi  vergogno. 

u 

Soffri ,  che  per  lafciar  libera  e  fgombra 

Tua  mente  ,  da  te  alquanto  io  mi  divida  : 
Non  torrà  a  mezzo  il  ciel  il  Sole  ogn'  ombra , 
Che  rivedrai  la  tua  conforte  fida  : 
Qual  improvvifa  mai  nebbia  t1  ingombra 
L1  amorofe  pupille ,  o  qual  s*  annida 
Sofpetto  nel  tuo  cor,  che  a  tal  richieda 
Chini  la  faccia  al  fuol  turbata  e  meda? 
17 

Mio  fpofo  e  mio  fignor  forfè  tu  temi , 

Che  fé  {liam  pochi  pam"  ambi  dittanti , 
Mia  bella  fiamma  in  me  s'  eftingua  o  fcemi , 
Ne  mai  poifiam  divifi  effèr  amanti  ? 
Sii  certo ,  s' io  portata  ai  lidi  ettrcmi 
Fotti ,  o  tu  afìunto  alle  magion  Sellanti , 
Sarà  quetto  mio  cor  teco  mai  fempre  , 
Che  comuni  ha  col  tuo  natura  e  tempre. 
18 

Tu  qui  la  fparfa  vite  ali*  olmo  allaccia , 

Mentre  altrove  (  mia  cura  )  i  fior  coltivo  , 
Pretto  ritornerò  fra  le  tue  braccia , 
Come  al  fonte  onde  nacqui  e  per  cui  vivos 
Così  Eva  ditte,  e  allor  Adam  con  faccia 
Grave  rifpofe  e  a  fue  carezze  fchivo  : 
Ben  dolci  accenti  o  donna  udir  mi  fai , 
Ma  quanto  importi  il  tuo  partir  non  fai. 

Né 
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19 

Né  già  ella  e  quale  il  tuo  pender  fi  finge 
(  Soggiunfe  )  la  cagion  della  mia  pena , 
Né  benché  da  me  ufcita  a  me  ti  flringe 
Natura  o  amor  con  sì  fervil  catena  ; 
Ma  quel  nuovo  defir ,  eh'  ora  ti  fpinge 
A  vagar  fola  in  quefta  fpiaggia  amena, 
Di  qualche  mal  di  qualche  arte  funefla 
Giufti  e  gravi  fofpetti  in  (en.  mi  deità . 

IO 

Forfè  di  quefto  almo  fiorito  chioftro 

Il  fier  nemico  entro  i  confin  fi  cela , 

Che  l1  alto  oracol  n'  avvisò ,  che  al  noftro 

Eflremo  danno  e  a  darci  morte  anela, 

E  che  a  farne  afTaggiar  s'  accinge  il  moftro 

L'  arbor  fatai  che  il  bene  e  il  mal  difvela: 

Che  farai    ,  fé  di  forza  a  fé  ineguale, 

Mentre  fei  lunge,  il  traditor  t'affale? 

ZI 

Finché  prefente  i'  fon ,  guida  e  foflegno 

Effer  ti  può  un  mio  cenno  una  parola  ; 
Ma  che  farà ,  fé  il  re  del  fofeo  regno 
A  ritrovarti  viene  inerme  e  fola? 
Ei  vince  di  faper ,  vince  d'  ingegno , 
E  già  a  predarti  apre  V  orrenda  gola  : 
Deh  tua  lalute  e  mia  cara  afTecura , 
E  più  che  T  orto  e  i  fior ,  te  fteffa  cura . 

21 

Che  il  mirto  ecceda ,  o  in  pampini  ricrefea 
Vite ,  o  mal  refU  de'  eefmin  difpofla 
L' odorofa  fpalliera,  ah  di  ciò  increfea 
Poco  a  me ,  a  te ,  cui  maggior  legge  è  importa» 
Svelli  il  defio  dal  cor  eh   oggi  t'  adefea , 
E  che  dal  maritai  fianco  ti  feofta: 
Io  temo  in  penfier  vano  infidie  afeofe  : 
Aliar  <juafi  commofTa  Eva  rifpofe  : 

F.4  Bea 
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1J 
Ben  tu  mi  moflri  in  poco  conto  avere, 
E  di  valor  sfornita  e  di  configlio , 
Se  credi ,  eh'  io  di  qua  corra  a  cadere 
Qual  flolto  augel  fono  rapace  artiglio  ; 
Ben  fo,  che  tua  prefenza  affai  valere 
Mi  potrebbe ,  e  tua  voce  in  tal  periglio  ; 
Ma  fìa  ficur,  che  fenza  avermi  appreffo, 
Nel  cojr  ti  porto  e  nella  mente  impreffo . 

M 

posi  favella  ,  e  con  più  ardor  richiede 
Di  gir  licenza  V  importuna  moglie  ; 
Ei  che  sì  ferma  in  quel  penfier  la  vede , 
E  contrattar  non  ofa  alle  fue  voglie  , 
Le  accenna  sì ,  eh*  ella  già  torce  il  piede  * 
E  dalla  man  d1  Adam  la  fua  difeioglie  , 
E  a  lui ,  che  legge  e  Dio  le  raccomanda , 
Tutto  premette ,  e  volge  in  altra  banda . 
il 

Go£i  pura  talor  fugge  dal  nido 

Colomba,  e  lunge  il  voi  per  P  aria  flende  ^ 
Né  del  dolce  compagno  il  flebil  grido 
Afcolta  più  ,  né  il  fuo  periglio  apprende  ; 
Intanto,  fovra  lei  fparvier  mal  fido 
Si  va  aggirando  e  già  rapido  feende  ; 
Già  T  ha  neir  ugna  ;  con  fanguigne  fchiumo 
Palpita  quella,  e  giù  cadon  le  piume. 

Con  paflb  altier  per  1*  immortai  foggiorno 
La  donna  s1  avvolgea  paga  e  giuliva  : 
Or  le  ferene  ciglia  ai  campi  intorno 
Cerava ,  or  all'  oppofta  erbofa  riva , 
3E  quando  il  vifo  a  ogni  grazia  adorno 
Specchiava  in  fonte  criltallina  e  viva  ; 
Chiama  or  le  belve,  ed  or  gli  orecchi  ha  intenti 
De'  vaghi  augelli  ai  lufinghieri  accenti  % 

Fra 
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17 

Fra  gli  animai ,  che  alla  bellifTim'  Eva 

Stanno  facendo  intorno  applaufo  e  fefla , 
S1  approffima  il  ferpente ,  e  in  alto  leva 
SulP  erbe  e  i  fior  1'  illuminata  creila  : 
Eì  con  fludiati  moti  a  fé  t  aeva 
Lo  fguardo  pria  di  far  1'  empia  richieda  ; 
Vivaci  ha  gli  occhj  e  fa  coi  fguardi  cenno  , 
E  moftra  in  tutto  intelligenza  e  fenno. 
2.8 

£>orgea  atteggiando  in  varj  cerchj  ondofl 
La  verde  fcorza  fcintillante  d'  auro , 
Più  portentofb  affai  di  que1  famofì , 
Che  s'  adoraro  in  Media  e  in  Epidauro, 
E  più  di  quel,   eh'  entro  i  facrarj  afeofì 
Stava  guardando  in  Coleo  il  gran  tefauro  ; 
Vezzi  avea  umani ,  e  abbominofa  e  fiera 
Sua  vifta ,  qual  fu  pofeia ,  ancor  non  era , 

L' infernal  fpirto ,  che  la  ferpe  afiuta 

Invafo  avea ,  la  donna  incauta  e  fola 

Ritrova ,  la  contempla  e  la  faluta , 

E  tutto  fi  fa  bello  e  fi  confola  . 

Non  ti  fìupir  ,  fé  in  infenfata  e  muta 

Beftia  il  difeorfo  afcolti  e  la  parola , 

Donna  ,  (  dicea  )  che  in  fue  cagion  profonde 

Gran  fegreti  e  virtù  natura  afeonde  . 

3° 
Beftia  anch'  io  nacqui ,  e  di  quel  doppio  dono     - 
Come  le  beflie  fon ,  fui  privo  anch'  io , 
Né  fuorché  il  fifehio  ,  articolato  fuono 
Dair  inette  mie  fauci  un  tempo  ufcìo  : 
Cieco  era  al  vero ,  e  folo  al  tatto  il  buono 
Mifurava  1'  iftinto  in  me  natio  ; 
Quand'  ecco  dalla  vii  fpregevol  torma 
Mi  trae  fortuna,  e  in  altro  mi  trasforma. 

Uà 
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Un  arbor  fu,  che  me  facondo  e  faggio 
Refe ,  la  qual  non  è  molto  lontana , 
E  de'  gran  pregi  tuoi  m' infufe  un  raggio 
Beila  del  mondo  ed  immortai  fovrana . 
Spinto  da  fame  i  bei  pomi  ne  affaggio 
E  ne  fpremo  favella  e  mente  umana  ; 
Penfando  empirmi  il  ventre,   acquifto  e  trovo 
In  que'  mirabil  frutti  un  efler  nuovo . 
3* 

•Ben  veggio  inclita  donna ,  che  tu  a  quefto 
Racconto  inarchi  per  ftupor  le  ciglia  ' 
Ma  benché  fia  il  mio  efempio  un  manifesto 
Indizio  di  sì  rara  maraviglia , 
Pur  la  virtù ,  che  di  quel  pomo  attefto , 
Non  creda  alcun ,  fé  in  bocca  non  lo  piglia  : 
Quant'  io  te  ne  accennai ,  lo  vide  or  ora 
In  me  avvenir  la  roffeggiante  aurora . 

33 

Io  tra  V  erbe  m'  apria  di  mattutina 

Rugiada  frefche  al  Sol  nafcente  i  varchi , 
Quando  vuole  il  deftin,  eh1  una  divina 
Fra  molte  eh'  ivi  fono ,  arbor  io  marchi  ; 
Effa  fuoi  doni  offrendo  al  fuolo  inchina 
I  rami  di  bei  frutti  adorni  e  carchi  ; 
Svegliai!  in  me  appetito  :  il  corpo  ftendo 
Al  yerde  tronco  ,  e  fu  mi  ftrifeio  e   afeendo  . 

34 

Come  fui  fopra,  il  capo  avido  eftollo 

Tra  quelle  frondi ,  e  i  più  vicini  addento  : 
Crefce  la  brama;  ad  altri  allungo  il  collo, 
E  ineffabil  fapor  mi  fa  contento  : 
Quando,  poiché  ne  fui  pieno  e  fatollo, 
(Oh  gran  prodigio  a  dir!)  feorrer  mi  fento 
Infolito  vigor  per  ogni  membro , 
E  già  mi  muto,  ed  a  me  un  altro  fembro. 

Li» 
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Mia  mente  fi  rifchiara,  e  con  rifleflb 

Atto  Tue  varie  idee  confronta  e  mefce: 

Or  pondero  altri  oggetti,  ora  me  ìtefTo, 

E  giudico  e  difcorro ,  e  il  lume  crefee  ; 

Amo  fnodar  la  lingua ,  e  ben  efpreffo 

Odo  che  in  note  umane  il  penfier  m'  efee. 

Allor  fdegnando  i  bruti  alcun  cercai 

Che  ,  com'  io ,  intenda  e  parli ,   e  te  trovai  • 

Sì  fìrano  effetto  in  me ,  miracol  tale 

Come  avvenuto  ria ,  non  faprei  dirti  : 
Forfè  comuni  ha  V  uomo  e  V  animale 
Entro  divertì  corpi  eguali  fpirti , 
E  a'  bei  penfier  quel  fugo  almo  e  vitale 
Gli  organi  in  me  difciolfe  ignavi  ed  irti , 
O  forfè  altre  potenze  alP  alma  aggiunge 
Per  vie,  che  ingegno  a  difeoprir  non  giunge. 
37 

E  come  quando  all'  uomo  il  pigro  fonno 

Lega  V  interne  fibre,  e  il  ciglio  chiude, 
Al  bruro  ei  s'  afTomiglia ,  e  non  più  donno 
E'  de1  fuoi   fenfi,  e  fantafia  il  delude, 
Così  per  altre  vie  le  beftie  ponno 
Vincer  lor  tempre  difadatte  e  crude: 
Comunque  fìa  ,  fenza  curarne  il  modo  , 
Del  mio  flato  miglior  ni*  allegro  e  godo . 

3* 

Ma  fovra  ogni  vantaggio  ogni  dolcezza  , 
Che  m1  apportò  sì  rara  alta  ventura  , 
Più  il  riconofeer  te  da  me  s'  apprezza, 
Che  il  miracol  maggior  fei  di  natura  ; 
Me  fortunato ,  eh'  or  tanta  bellezza 
Difcerner  fo  eh1  ogn'  altro  bello  ofeura, 
E  con  illuminato  occhio  quel  vifo 
.Pofìò  mirar ,  che  folo  è  un  paradifo  , 

la- 
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Innanzi  a  te  ragion  fento  ed  affetto 

In  me  deftarfi  a  gara  ,  e  far  lor  prove  : 
Di  flupor  un  eccetto  e  di  diletto 
Sento  che  da'  tuoi  occhj  in  fen  mi  piove  ; 
E  benché  ti  poffeda  un  folo  oggetto, 
Né  fuorché  il  vagheggiarti  altro  mi  giove, 
Io  più  ringrazio  il  frutto ,  e  più  mi  piace , 
Che  m'  ha  di  tanto  ben  fatto  capace  . 
4o 

Ne  folo  Adamo  tuo  f  adora  e  t*  ama 
Perciò,  ma  fin  dalle  fuperne  sfere 
L'  alta  bellezza  tua  fappiam  ,  che  chiama 
Gli  alati  Serafini  a  fchiere  a  fchiere , 
E  di  vederti  e  ftarti  appreffo  han  brama , 
E  di  teco  parlar  prendon  piacere  ; 
Che  luci  e  guance  sì  fiorite  e  belle 
Non  fi  trovan ,  cred'  io ,  fovra  le  fielle . 

41 
E  mentre  con  lo  fpofo  in  lor  divote 

Parole ,  e  in  fanto  amor  ti  firuggi  ed  ardi , 
Di  te  li  fai  contemplativi ,  e  fcuote 
Lor  fpeffo  il  core  un  de'  tuoi  dolci  fguardi , 
Né  parton  pria ,  che  il  Sol  V  aurate  ruote 
In  mar  fommerga ,  e  in  ciel  ritornan  tardi  : 
Tanto  o  reina  con  tue  grazie  incanti 
Que'  fpirti  ,  che  in  faper  ti  ftanno  innanti . 

41 
Chi  fa  però  ,  che  a  mete  anco  più  eccelfe 
Te  non  conduca  il  preziofo  germe , 
Che  da  me  errore  ed  ignoranza  fvelfe , 
E  pupille  mi  die  più  acute  e  ferme  ? 
Forfè  per  qualche  tuo  gran  bene  or  fcelfe 
Fortuna  amica  il  trasformato  verme  , 
E  del  faper  più  fino,  onde  fei  priva, 
Ornar  ti  vuole,  e  trasformarti  in  diva. 

Sì 
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Sì  piena  Eva  riman  di  maraviglia 

A  quel  che  vede  e  di  queir  arbor  ferite, 
Che  fenza  mover  bocca  o  batter  ciglia  , 
Fiffa  nel  gran  prodigio  ha  fol  la  mente. 
Che  farà  poi  che  alcun  non  la  configlia , 
E  non  è  in  tanto  rifchio  Adam  prefente  ? 
Già  cade  nella  rete ,  e  già  defia 
Di  faper  ,  dove  una  tal  pianta  ila . 

44 

Il  tentator ,  che  quella  voglia  intende , 

Vieppiù  la  fprona ,  e  s'offre  a  lei  per  guida J 

Le  membra  fnoda  ,  e  F  alte  erbette  fende, 

E  dritto  corre  all'  albero  omicida. 

Dietro  lui  frettolofì  i  parli  flende 

La  mal  condotta  donna ,  e  in  lui  fi  fida  : 

Già  vi  fon  giunti ,  e  V  angue,  eccoti  il  legno, 

Le  dice ,  che  produffe  in  me  1'  ingegno . 

4f 

Lo  riconobbe  allora ,  e  poco  lieta 

Di  tal  fcoperta ,  al  moflro  Eva  rifpofe  : 
Tutto  fu  indarno ,  o  ferpe  mio  ;  che  vieta 
Tal  frutto  a  noi  quel  che  creò  le  cofe . 
E  il  ferpe  a  lei:  dunque  più  angufta  meta 
All'  uomo  il  Creator ,  che  al  bruto  oppofe  ? 
Ma  perchè  mai  vi  fé  (Ignori ,  e  tutti 
Vi  proibì  del  paradifo  i  frutti? 
46 
Ed  Eva  :  anzi  ogni  frutto  è  a  noi  concefTo , 
Trattone  un  fol  che  ci  potria  dar  morte; 
Cui  T  angue  :  o  non  vi  fu  ben  chiaro  efpreflò 
L'  alto  divieto ,  o  non  fur  troppo  accorte 
Qui  voftre  menti  :  io  non  fon  certo  oppreffo , 
E  n*  ebbi ,  come  vedi ,  amica  forte , 
E  te  ringrazio,  che  m* ergerti  a  tanta 

Felicitade  o  benedetta  pianta. 

Voi 
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47 

Voi  temete  morir  :  chieggo  -perdono  : 

Poco  degna  è  di  voi  quefta  paura  : 
Per  chi  mai  dunque  in  tanta  copia  fono 
Appefi  con  lor  fcorza  aurea  e  matura 
QuefH  bei  frutti?  appretta  e  v'  offre  il  dono, 
E  d'  accettarlo  poi  vieta  natura  ? 
O  per  voi  mefce  il  Creator  benigno 
In  sì  grato  fapor  tofco  maligno? 
48 

Altri  difegni  io  fcopro ,  e  fé  dir  lice , 

Più  gelofo  n1  è  Dio ,  perchè  più  giova . 

Ben  eg'i  fa ,  che  chi  ne  mangia  ,  elice 

Luce  alla  mente  fovrumana  e  nuova: 

E  volendo  egli  folo  efTer  felice  , 

Vietò  fé  vero  a  voi  di  farne  prova  ; 

Ciò  che  m'avvenne,  effer  ti  può  argomento, 

Se  il  ver  ti  dico ,  oppur  s1  io  fingo  e  mento . 

49 
Anzi  ragion  feguendo  io  ti  direi , 

Che  la  ftr;ma  virtù  di  queito  pomo 

Così  voi  poffa  trasformare  in  Dei , 

Come  ha  potuto  trasformar  me  in  uomo. 

Tu  di  me  per  effenza  alta  più  fei, 

Donna  ti  chiami  tu ,  ferpe  io  mi  ncmo . 

S' io  falfì  al  grado  tuo ,  tu  al  più  vicino 

Guftandoi  falirai  d'  onor  divino  . 

So  che  in  Adamo  e  in  te  Dio  fi  die  vanto 
D'  aver  impreffa  la  fua  vera  imago  ; 
Ma  come  è  ciò ,  fé  ancor  vi  manca  tanto 
Di  quel  faper  ,  che  folo  il  cor  fa  pago  ? 
Ciò  che  (la  il  ben  e  il  male ,  il  rifo  e  '1  pianto 
D' intender  pure  ogni  intelletto  è  vago  . 
Dio  vi  fa  privi  di  sì  alteri  lumi , 
E  poi  fi  vanta  aflbmigliarvi  ai  numi  ? 

T  o  g!o- 
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Oh  gloria  in  ver  perfetta ,  oh  fomiglianza , 
Oh  fplendor  di  fattezze  alte  e  divine! 
Dannarvi  ad  una  vii  cieca  ignoranza, 
E  a  tener  fempre  in  giù  le  ciglia  chine, 
Sicché  mai  non  veggiate,  qual  diflanza 
-Parta  miferia  e  gioja ,  e  qual  confine  : 
Moftrar  d1  amarvi ,  e  poi  negarvi  un  fregio , 
Onde  non  v'  ha  fu  in  cielo  altro  più  egregio* 

Dio  non  vuol  che  1'  uom  mangi  acciò  non  muoja  : 
Anzi  non  vuol  che  appien  contento  ei  fia  ; 
Che  infipida  è  la  pace,  e  il  bene  annoja  , 
Se  non  fenti  il  contrario  o  dopo  o  pria  • 
La  fame  al  cibo,  ed  a  più  fina  gioja 
La  notizia  del  male  apre  la  via . 
Tale  in  ciel  dopo  il  fofco  orror  notturno 
Più  bello  e  grato  appar  T  auro  diurno . 

H 

Deh  più  non  tarda ,  e  a  miglior  vita  e  nuova 
Volgi  o  donna  il  magnanimo  penderò  : 
Cogli  il  pomo  iftruttivo ,  e  fa  la  prova, 
Ch'  io  con  tanto  util  mio  feci  primiero  : 
Il  fuo  divin  fapor ,  vedrai ,  fé  giova , 
Vedrai ,  s1  io  dirli  in  ogni  parte  il  vero  . 
Prendilo,  e  renderai  grazie  al  ferpente  , 
Che  ti  fu  guida  a  flato  più  eminente . 
S4 

Eva,  in  cui  quafi  è  il  più  bel  lume  eftinto, 
Sta  guardando  il  ferpente  e  non  rifponde, 
Ed  or  neir  intricato  laberinto 
Di  quel  parlar  |*  aggira  e  fi  confonde , 
Or  mira  il  frutto,  che  rorTeggia  tinto 
Di  vegetabil  or  tra  quelle  fronde  , 
E  moffa  alfin  da  quanto  afcolta  e  vede , 
Alla  vii  gola  e  all'  empio  orgoglio  cede. 

E  co* 
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E  co'  pendenti  pomi  Un  ramo  infranto 
Torna  là  ,  dove  Adam  lafciato  avea  ^ 
Ma  pria  ne  guida  e  ne  trangugia  alquanto 
Colf  allegrezza  in  volto  infana  e  rea . 
Già  tal  dell'  ebra  fantada  è  V  incanto , 
Che  non  più  donna  effer  le  par  ma  Dea , 
E  pertfa  ai  dolce  ardor  ,  eh'  ha  nelle  vene  j 
Non  aver  mai  provato  un  fimil  bene . 

Come  venir  più  appreffo  Adam  la  vide 

Col  ramo  infaufto  in  man  lieta  e  proterva* 

Traile  un  fofpiro  ,  e  di  quell'  arti  infide 

S'  avvisò ,  che  d'  error  1'  han  fatta  ferva  * 

Ella  s'  accorta  ,  e  a  lui  gentil  forridé , 

E  la  viril  coftanza  affale  e  fnerva . 

Oimè  ^  egli  grida ,  o  cara  *>  oimè  che  hai  fatto  * 

Che  te  e  me  forfè  al  precip  izio  hai  tratto  ? 

Quel  che  tiene  in  fua  man  ragion  e  forza, 
Ineforabil  e1  intimò  ,  e  tu  '1  fai , 
Che  fuor  di  quella  colorita  feorza  * 
Morte  nicchiato  avremmo  e  t  utti  i  guai  i 
Ogni  mia  gioia ,  ahi  laiTo  4  oggi  s'  ammorza  * 
Ne  ti  poffo  abbracciar  qUal  ti  lafciai . 
Deh  perchè  ti  lafciai ,  che  un  tanto  orrore 
Annunziar  /ni  parea  prefago  il  core  ? 

Ma  la  colpa  fu  mìa ,  che  violenza 

Al  tuo  libero  amor  mentre  far  temo  * 
E  partir  dalla  mia  la  tua  prefenza 
Confento  (  che  pur  uno  ambedue  fémó  ) 
Maligna  frode  ahi  ti  rapì  innocenza  ,- 
Che  di  tanti  tuoi  pregi  era  il  fupremo  , 
E  alle  tue  luci  il  bel  feren  fu  tolto, 
Ch'  era  il  vezzo  maggior  del  tuo  bel  Volto  « 

Deh 
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Deh  t*  accheta  mio  fpofo  e  ti  conforta 
(  Eva  rifpofe  di  roiTor  accefa  )  , 
È  dal  v  eder  eh'  io  parlo  e  non  fon  morta  1 
Chiaro  apprendi  4  fé  vuoi ,  la  mia  difefa  * 
Vedi  fé  quello  frutto  i  danni  apporta 
Dell'*  incerta  fentenza  o  mal  intefa . 
Toflo  chi  mangia  avea  a  mófir  fecondo 
Quella  ,  e  pur  vivo,  e  n1  ho  più  il  cor  giocondo. 
60 

Anzi  fé  a  quel  ftupendo  efperimento 

Credi ,  eh'  io  vidi  or  or  con  gli  ccchj  miei , 
Vedrai ,  fé  il  frutto  odiar  che  t   apprefento, 
O  fé  aver  caro  ed  apprezzar  lo  dei . 
Più  che  a1  fuoi  detti  a  fue  bellezze  intento 
Stava  lo  fpofo ,  e  allora  udì  da  lei 
Della  beftia  il  prodigio ,  e  che  da  quella 
Pianta  il  giudizio  traile  e  la  favella  . 
61 

Poi  de'  divini  orìor  T  ambiziofa 

Donna  parlò  che  il  ferpe  le  promife  ; 

Al  che  fìccome  ad  impofTibil  cofa 

Fra  pietofo  e  fprezzante  Adam  forrife» 

Tutta  s1  accefe  di  Color  di  rofa 

Sdegnofetta  Eva,  e  in  lui  le  luci  fife, 

E  m1  odi  ,  diiTe  ,  o  tu  che  non  dai  fede" 

A  quel  che  la  man  tocca  e  l1  occhio  vede. 

Già  non  fognava  allora ,  e  dell'  effetto 
Stupendo  attenta  offervatrice  io  fui  i 
Né  mi  parve  giudizio  al  fin  men  retto 
A  me  applicar  ciò  che  vedea  in  altrui  : 
Se  tal  mutò  la  beftia  il  pomo  eletto , 
Perchè  non  può  fua  forza  oprar  in  nui? 
O  far,  fé  a  deità  giunger  neri  lice, 
Noftro  flato  più  altero  e  più  felice  ? 

G  E  A- 
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E  Adam  ;  perchè  a  moftrarfi  anco  non  venne 
A  me  V  angue  orator  ,  che  tu  vederti , 
O  a  narrarmi  il  miracol ,  che  gli  avvenne  , 
Qua  teco  pofcia  almeii  noi  conducefli  ? 
Deh  come  di  me  ancor  non  ti  fovvenne 
Pria  di  toccar  i  rami  empj  e  funefti , 
E  d1  afpettar  la  voce  amica  è  fida 
Di  lui,  che  ti  die  il  ciel  compagno  e  guida? 

M 

Lo  fcaltro  per  fedurti  il  tempo  afpetta , 

Ch'  errando  vai  da  me   lontana  e  (bla  , 
E  poiché  all'  opra  infaufta  ed  interdetta 
T'  ha  fpinto  *  agli  occhj  il  traditor  s1  invola* 
Tu  fé  gli  pretti  ,  e  ahimè  con  troppa  fretta 
Ti  cacci,  lenza  udirmi  f  il  frutto  in  gola! 
jOr.  che  farò  s  che  o  poco  effer  fedele 
Debbo  al  Fattore ,  o  verfo  te  crudele  ? 

Così  parlava  il   primo  padre  ;  e  intanto 
Impallidir  vedeafì ,  e  le  pupille 
Spargendo  la  moglier  di  molle  pianto 
AL  cor  gli  fpira  infolite  faville  ; 
E  dato  eh'  ebbe  co'  fìngulti  alquanto 
Sfogo  al  dolor  ;   alfm  V  umide  filile 
Con  bianca  man  il  terge,  e  ali1  infelice 
.    -      Marito  fi  rivolge ,  "e  sì  gli  dice  : 

66 

Ah  fìa  pur  ver,  che  troppo  innanzi  coffe 

Nel  dar  fede  al  ferpente  il  mio  coraggio , 
Né  tu  cotanto  avrefK  ofato  forfè  «. 
.   Come  quel  che  più  fei   prudente  e  faggio: 
Pur.  quando  danno  alcun  non  me  n    occorfe , 
Anzi  ne  riportai  gloria  e  vantaggio  , 
Godo  d'  a*er  Con  men  cauto  confìglio 

Fatta  riparo,  al  tuo  col  mio  periglio. 

Se 
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Se  e'  è  periglio  il  vedi  :  avea  la  pena 
Intimata  a  feguir  tofto  la  colpa  , 
Ecco  ancor  vivo,  eppur  in  ogni  vena 
M'  entrò  il  velen  dell1  interdetta  polpa. 
Perdona  o  fpofo,  fé  di  debil  lena, 
E  di  timor  loverchio  Eva  t1  incolpa  > 
E  lafcia ,  che  di  te  d1  effer  mi  Vante 
Men  Taggia  sì ,  ma  più  fedele  amante . 

6  8 

Se  tu  mangiavi  primo ,  io  tei  protetto  », 

Legge  mi  faria  flato  il  tuo  fol  cenno , 
E  avrei  creduto  il  fòlo  efempio  onefto 
Di  te  ,  cui  fpofa  i  fati  alti  mi  fenno; 
Ma  più  non  t'  importuno  ,  e  fé  funefto 
Effetto  ne  paventi ,  ufa  tuo  ferino  \ 
E  me  lafciando  efpofìa  al  colpo  amaro , 
Vivi  mio  ben ,  fé  sì  t'  è  il  viver  caro . 
69 

Anzi  prego  il  deftin  ,  che  fé  fìcuro 

Quefto  frutto  non  è  ,  ne  affai  falubre , 
Tofto  rn  uccida  ,  e  di  pallore  ofeuro 
Mi  copra  quefte  guance  eburne  e  rubre. 
Per  quefto  fianco ,  onde  fui  tratta  $  il  giuro , 
Io  bramo  a  me  V  eftrema  ora  lugubre 
Pria  mille  volte,  che  per  mie  parole 
Tu  fpento  abbi  a  tcflare  o  mio  bel  Sole. 
70 

Io  fon  parte  di  te  ,  tu  fé1  il  mio  tutto , 

Troppo  maggior  del  mio  fora  il  tuo  danno; 
Se  il  primo  germe  lor  venga  diflrutto  , 
Pretto  tue  coite  altr1  Ève  a  te  daranno, 
E  nel  lafcìare  ii  proibito  frutte 
,  Più  di  me  caute  e  fagge  elle  faranno  ; 
Ma  io  di  prima  amante  il  vanto  almeno 
Avrò,  come  a  te  prima  ufeii  dal  feno. 

G  x  Così 
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Così  Eva  dice ,  e  co*  Tuoi  vezzi  fcuote 

L'uom  che  già  pende  e  ondeggia  in  varie  parti , 
E  benché  a  lui  del  tutto  aperte  e  note 
FofTer  del  tentator  V  infidie  e  V  arti , 
Cara  ,  rifponde  al  fin  ,  troppo  più  puote 
D'  ogn1  altra  legge  in  me  quella  d'  amarti , 
Né  vuole  il  ciel,  Te  diemmi  a  te  conforte, 
Che  un  altra  fia  la  mia  ,  che  la  tua  forte  . 
72. 

Ben  veggo  e  fo  quanto  coftar  mi  deve 

Seguir  tua  voce ,  che  a  mangiar  m' invita  ; 
Ma  teco  m'  è  il  morir  pena  più  lieve , 
Che  viver  fenza  te  dolce  mia  vita  . 
Come  fofTrir  potrei  vedermi  in  breve 
Quella  cara  metà  tolta  e  rapita , 
•E  reftar  fempre  abbandonato  e  folo 
Fra  quefte  mute  belve  in  preda  al  duolo  ? 
73 

Come  del  mio  teforo  ignudo  e  privo 

Potrei ,  s'  anco  volefìì ,  effer  beato  ? 
Ma  quando  il  pofTa ,  ho  più  che  morte  a  fchivo 
Tal  vita  lieta  e  tal  felice  flato . 
Vietar  dovea  il  tuo  error ,  fé  fempre  vivo  , 
E  fé  contento  ognor  voleami  il  fato , 
Ch1  or  della  vita  e  d'  ogni  ben  che  volfe 
Darne ,  fpogliato  ha  me ,  fé  a  te  li  tolfe . 
74 

Ben  duro  parmi  affai ,  che  a  così  poco 
I  fuoi  vantati  doni  il  cielo  appoggi , 
E  T  immortalità ,  dirò ,  eh1  è  un  giuoco  , 
Se  per  un  pomo  fol  s' ha  a  perder  oggi . 
Dunque  s' io  mangio ,  da  sì  ameno  loco 
Anzi  dal  corpo  mio  convien  eh'  io  sloggi , 
Oppur  vedovo  in  lagrime  e  in  querele 

;         Dovrò  i  giorni  menar  s' io  fon  fedele  ? 

Tutti 
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Tutti  i  configlj  del  voler  fovrano 

Io ,  come  è  forza  ,  rive  rifco  e  adoro , 
Ma  fé  1'  alto  Fattor  nuli'  opra  in  vano , 
Queiti  pomi  a  qual  fin  creati  foro  ? 
Dunque  a  tradir  chi  ftende  a  quei  la  mano 
Gli  ornò  natura  con  sì  bel  lavoro? 
Dunque  ,  fé  non  nafceva  il  fatai  ramo , 
Dubbia  reflava  in  ciel  la  fé  d'  Adamo  ? 

76 
Comunque  fia  però ,  poco  mi  cale 

Serbar  digiuno  il  ventre  anco  d'  un  pomo , 

Né  per  sì  lieve  cofa  il  fuo  immortale 

Stato  a  ria  forte  efpor  mai  vorria  V  uomo  ; 

Ma  poiché  tu  mio  cor  dal  bene  al  male 

Per  altrui  frode  e  fpinta  hai  fatto  il  tomo, 

Non  più  ai  diletti ,  fé  tal  legge  offervo , 

Ma  fenza  te  me  fteffo  ai  guai  rifervo . 

77 

Anzi   fé  morte  è  un  taglio ,  e  fé  a  chi  more 

Reità  il  nodo  vital  rotto  e  divifo , 

Non  fol ,  fé  tu  mi  manchi ,  il  ben  migliore 

Perduto  ho  del  terreflre  paradifo  ; 

Ma  fpenta  te  ,  con  cui  natura  e  amore 

Uno  m'  han  fatto  ,  io  fon  già  mezzo  uccifo , 

E  fenza  te  farei ,  qual  verde  itelo 

Senza  il  fuo  fiore ,  o  fenza  Sole  il  cielo . 

7* 

No  non  temer ,  che  mai  da  queflo  fianco , 

Che  tutto  in  te  votoflì ,  altr'  Eva  na(ca , 

Né  d'  altro  amor  ,  d1  altre  bellezze  unquanco 

Quefto  mio  cor  ,  che  delle  tue  fi  pafea . 

Teco  ogni  mio  vigor  crefee  e  vien  manco, 

Teco  già  flette  ,  e  teco  Adamo  or  cafea , 

E  pria  che  venga  il  bel  nodo  difciolto , 

Teco  verrò  nel  precipizio  avvolto. 

G  }  Così 
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Così  V  uom  difTe  effeminato  e  molle , 

E  s1  han  già  i  mutui  baci  in  volto  impreffi  , 
E  cadendole  al  collo  aver  ne  volle 
E  due  e  tre  volte  i  lufinghieri  ampleflì  : 
Poi  dell'  offerto  breve  ramo  un  tolle 
De'  frutti  ,  che  pendean  maturi  e  fpeiìì , 
E  pien  di  voglia  temeraria  ingorda 
Sei  pone  in  bocca ,  e  1  Tuo  Fan  or  fi  fcorda  : 
80 
Tra  nuvoli  nafcofo  in  quel  momento 

Il  Sol  difparve  ,  e  fi  fé  V  aria  ofcura , 
Turboffi  al  grande  ecceffo  ogni  elemento, 
E  tutta  per  orror  tremò  natura . 
Entrò  ne'  rei  la  doglia   e  lo  fpavento  , 
E  la  pace  n*  ufcì  lieta   e  ficura  . 
Sfrcnafi  il  fenfo  ,  irata  li  rampogna 
Già  cofcier\za  ,  ed  han  di  fé  vergogna  . 
81 
Oh  menti  oh  lingue  temerarie  e  felle  r 

Che  vorreft'e  onefìà  fveller  dal  mondo!        v 
Come  fé  \i\  membra  alla  ragion  rubelle 
Mal  fia  velar  di  colpa  il  marchio  immoncjo  , 
Oh  rea  filofofìa  nata  in  Babelle 
Per  far  V  uman  lignaggio  inverecondo  ! 
Deh  come  quella  coppia  or  ti  condanna  , 
Che  a  ricoprire  il  fuo  difnor  s1  affanna . 
iz 
Un  fico  ivi  ftendea  le  verdi  fpoglie  , 

Quale  in  Madagafcàr  crefcer  fi  vede  , 
Che  può  con  una  di  fue  lunghe  foglie 
Coprir  un  uomo  dalla  cima  al  piede  . 
Le   palme  Adamo  fi?  n1  empì ,  e  la  moglie 
Contro  il  nuovo  roffor  che  gli  arde  e  fìede , 
Voltarli  i  dorfi ,   e  dell1  opaca  fronda 
L'  ignudo  fianco  e  quelia  e  quel  circonda . 
_  Ma 
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Ma  ciò  non  baita ,  che  in  lor  tal  s'  accende 
D'  ignote  paffion  tumulto  e  guerra  , 
E  tal  rinchiufa  con  fue  voci  orrende 
Colpa  in  lor  latra  ,  e  contro  lor  fi  sferra , 
Che  (offrir  non  potendo  il  Sol  che  fplende, 
Ambi  a  celarfi  iti  farian  (otterrà  • 
Già  cercando  in  que1  luoghi  un  nafcondiglio , 
Volgon  qua  e  là  V  inorridito  ciglio , 
84 

Dentro  una-  macchia  di  nere  ombre  folta 

Entraron  curvi,  e  s1  appiattaro  al  fine. 
Qui  ad  ogni  fuon ,  che  il  tefo  orecchio  afcolta  , 
Pallidi  faniì ,  e  lor  s1  arriccia  il  crine , 
E  maledicon  1'  empia  brama  e  ftolta  , 
Che  tanti  apportò  lor  danni  e  ruine  , 
E  T  ira  T  un  e  T  altro  e  la  vendetta 
Peli'  offefo  Fattor  tremando  afpetta  . 


* 
#3  Fine  del   Canto  V.         k  * 
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C  -Si  J  ^a  ^*  ora  cne  a  mezzo  1'  emisfero 
ivv     A^  ^0^''  aureo  carro  il  Sol  lucido  pende, 
^    V  E  giunto  al  più  fublime  arduo  fentiero 
Declina ,  ove  d1  Atlante  il  mar  fi  ftende  ; 
Quando  full1  ale  ai  Cherubin  fé  vero 
Nel  pavadifp  il  Creator  difeende , 
E  fchiere  il  fèguon  di  beati  fpirti 
per  ampie  vie  <f  aranci  allori  e  mirti , 
t, 
Facean  al  Tuo  paffare  un  grato  orezzo 
Sentir  V  aurette,  e  fufurrar  le  foglie 
L*  aer  profumando  del  foave  olezzo 
Di  balfamiche  ai  fior  rapite  fpoglie  . 
Dio  venne,  dove  pien  <f  alto  ribrezzo 
L'  uom  s'  è  appiattato  coli'  incauta  moglie, 
£  con  voce ,  che  feofie  ambedue  i  rei 
Progenitori ,  o  Adam ,  difTe  ,  ove  fei  ? 

AI- 
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Alza  la  teila ,  e  pallido  e  tremante 

A  quella  voce  Adamo  in  pie  fi  leva  ; 
Smacchiò  dal  bofco,  e  poco  indi  dittante 
Confufa  e  sbigottita  ne  vien  Eva  . 
Per  qual  cagion,  Dio  ditte,  in   quette  piante 
Ti  rinfelvatti ,  o  qual  timor  t"1  aggreva  , 
Che  avvolgi  al  fianco  tuo  quelle  frondofe 
Fafce  ?  ed  allora  il  peccator  rifpofe  : 

4 

Puro  fren  di  vergogna  e  di  rifpetto , 

Che  nel  mirar  me  ttettb  in  me  provai , 
Signor  fu  la  cagion  che  al  tuo  cofpetto 
Di  comparir  sì  nudo  io  non  ofai  : 
Qual  nuova  forfè  in  te  macchia  o  difetto 
(  Replicò  allor  1'  Eterno  )  o  donde  fai  , 
Che  nudità  di  membra  ad  uom  difdice , 
Se  non  dal  frutto  che  guttar  non  lice  ? 
f 

Non  te  del  tuo  Fattor  1'  alta  prefenza , 
Né  di  fua  man  V  irriprenfibij  opra 
Turbava  innanzi ,  e  ti  mottravi ,  fenza 
Che  opaca  fronda  ti  circondi  e  copra  : 
Or  poiché  ufeì  da  te  bella  innocenza  , 
E  colpa  il  lezzo  fuo  ti  fparfe  fopra, 
Vergogna  e  fcorno  o  diéieaj  ti  pun.fe; 
Cui  mal  accorto  il  trafgrettbr  foggi unfe  : 

6 

Mangiai ,  è  ver ,  ne  a  te  potrei  Signore 
Celar ,  s'  anco  volettì  il  mio  delitto , 
Ma  fappi  almen,  che  il  rinfacciato  errore 
Non  fu  difprezzo  del  fovran  tuo  editto  ; 
Ma,  fé  peccai  ,  fu  fol  colpa  d'  amore, 
Che  pur  verfo  cottei  mi  fu  preferitto  . 
Oh  me  felice  appieno  oh  me  beato, 
Se  tal  compagna  mai  non  m'  era  a  lat.o! 

Ella 
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Ella  ne  guflò  prima,  indi  fen  venne 

A  me  col  ramo  luflnghiero  in  mano  , 
E  con  inviti  e  con  gran  prieghi  ottenne, 
Che  mi  moftrai  troppo,  il  confeffo ,  umano; 
Ma  o  contentarla ,  o  in  liti  mi  convenne 
Viver ,  fé  il  Tuo  pregare  ufeiva  in  vano  , 
E  meglio  al  fin  ftimai  guftar  <f  un  frutto , 
Che  la  pace  e  Y  amor  veder  diftrutto . 

8 

Sì  Adam  rifpofe  ;  e  grave  allor  rivolto 
Ad  Eva  molle  il  Padre  onnipotente 
Le  cercò ,  perchè  il  pomo  aveffe  colto  , 
Che  al  dannato  faper  feorge  la  mente . 
Tremebonda  e  confufa  abbafsò  il  volto 
La  donna ,  e  n\  ingannò ,  diffe ,  il   ferpente  * 
Dio  allor  parlò  ai  parenti  ed  all'  afiuto 
Serpe ,  che  quivi  anch1  effo  era  venuto .    . 

9 

Di  Tua  prima  vittoria  ancor  non  pago  , 
Colà  avea  tratto  lo  fquamofo  ventre , 
E  non  veduto  fu  di  veder  vago 
Sue  reti  tefe ,  e  come  Adamo  v1  entre . 
Or  poiché  amor  di  lui  più  forte  mago 
Vinte  il  marito,  effeminato ,  e  mentre 
Gli  andò  giù  il  gran  boccon  ,  1'  orrenda  bifeia 
Ne  gioì  tutta ,  e  or  lieta  al  Sol  ù  lifeia . 

IO 

Dunque  al  maligno  autor  del  grave  inganno 

Dio  fi  rivolge ,  e  V  ire  in  lui  differra  : 

Traditor,  diffe,  a  flrafcinar  ti  danno 

Il  petto ,  e  cibo  tuo  rader  la  terra . 

•  Fra  te  e  la  donna  acerbi  odj  faranno , 

E  fra  il  tuo  feme  e  '1  fuo  perpetua  guerra  ; 

Tu  il  pie  le  infidierai  col  dente ,  e   quefta 

spezzerà  a  te  1'  abbominata  tefla . 

E  cu 
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E  tu  che  per  feguir  Tue  frodi  ed  arti 

La  mano  all'  interdetto  arbor  hai  ftefo , 

E  compagno  nel  male  amando  farti 

L'  uomo,  hai  me  pofcia  doppiamente  ofFefò, 

10  ti  farò  mefchina,  e  co1  tuoi  parti 
T'  accrefcerò  d'  atroci  doglie  il  pefo , 
E  fovra  te ,  eh'  enfiò  vano  appetito , 
Pieno  avrà  impero  e  fignoria  il  marito . 

n 
Tu  poi ,  che  le  feminee  alle  divine 

Voci  hai  prepofto  ,  d'  acquiftarti  afpetta 
Afperfo   di  fudor  la  fronte  e  '1  crine, 

11  pan  con  vita  a  mille  guai  foggetta . 
Feconda  ti  farà  di  bronchi  e  fpine 

La  terra ,  eh'  or  da  me  fìa  maledetta  , 
Finché  con  falce  fua  morte  ti  folve 
In  quella  ,  che  componti ,  arida  polve . 

*J 

Che  fofpiri  infelice  ?  in  van  prefumi 

Sfuggir  la  pena  ,  poiché  hai  rotto  il  patto  : 
Giufto  è ,  che  il  reo  fi  tolga  e  fi  confumi , 
E  ritorni  nel  fango  onde  fu  tratto  : 
Così  s'  è  Adamo  afTomigliato  ai  Numi , 
Così  mangiando  uno  di  nor  s1  è  fatto  : 
Così  il  pomo  a  difeerner  V  ammaeftra 
Fra  il  bene  e  il  male,  e  fra  finiftra  e  delira. 
14 
A  quelli  detti  del  Signor  fuperno 
Fer  plaufo  le  beate  Gerarchie, 
E  giufii  fono,  o  Regnator  eterno 
Differ,  i  tuoi  decreti  e  le  tue  vie: 
Si  conquida  il  dragon  nero  d'  inferno  ,       # 
Che  tele  all'  uom  {uè  reti  infami  e  rie  : 
La  donna  ei  vinfe ,  e  '1  capo  e  gli  occhj  gonfi 
Calpefli  a  lui  la  donna ,  e  ne  trionfi . 

Ma 
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Ma  non  voler,  che  de'  lor  danni  vada 
Lieto  T  ufurpator  del  fofco  regno, 
E  dell'  aver  per  cieca  obliqua  ftrada 
Tratto  gli  incauti ,  rida  il  moitro  indegno  . 
Sai ,  qual  ebbe  il  fellon ,  nel  far  che  cada 
La  tua  fattura ,  atroce  empio  difegno , 
Sai  che  fol  di  tua  gloria  odio  lo  ipinfe , 
E  pensò  ferir  te ,  quando  1'  uom  vinfe . 
li 
Che  dirà  il  reo,  fé  ognor  le  già  fue  fedi 
Vuote  vedrà  nella  magion  Sellante  , 
E  fé  fpogliati  anco  i  novelli  eredi 
Miri  del  bene  ond'  ei  godeva  inante  ? 
Che  ?  fé  del  dardo  la  tua  imagin  fìedi , 
Ond7  ei  pur  arfe  e  1'  altra  turba  errante  ? 
Qual  ne'  fuoi  mali  orgoglio  avrà  e  diletto    . 
D' aver  fatto  a  lor  danno ,  a  te  difpetto  ? 
y/ 
Peccar  ;  ma  fé  maligna  invidia  a  loro 

Nocque ,  tu  al  limo  fral ,  Padre  ,  perdona  : 
Anzi  lor  di  tua  grazia  ampio  rifioro 
Dell'  empio  a  maggior  fcorno  infondi  e  dona. 
Sì  d'  Angeliche  voci  e  d'  arpe  d'  oro , 
E  d'  empirei  concenti  Eden  rifuona . 
Propizio  afcolta ,  e  afferenato  in  faccia 
Moftra  il  Fattor,  che  quel  parlar  gli  piaccia 

18 

Ei  dichiarò ,  che  di  clemenza  e  pace 

Difegni  avea,  non  di  vendetta  e  danno, 
E  che  ritolti  i  miferi  al  rapace 
Artiglio  avria  dell'  infernal  tiranno  ; 

«       Ma  che  intanto  ambedue  dell'  atto  audace 
Severa  difciplina  a  foffrir  hanno  ; 
E  ineforabil  pronunziò  il  comando, 
Che  ufciffe  da  quel  loco  Adamo  in  bando . 

Pretto 
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Predo  il  legno  vital  mal  fi  conviene 

Ch  e  retti ,  diffe ,  P  Uom  dannato  a  morte  : 

Moffer  allora,  e  dalle  Spiagge  amene 

D  el  paradifo  andar  verfo  le  porte  ; 

E    al  flto  e  a  quelle  bofcherecce  fcene 

Correan  le  ciglia  lor  fpeffo  ritorte; 

E    partendo  mirar  V  ultima  Volta 

La    pianta  donde  avrian  la  vita  colta. 

XO 

Tra  via  feontraro  orfì  leoni  e  lupi , 

E  altri  animai  già  miti  e  ubbidienti  i 

E  quelli  or  ne  fuggian  ai  lochi  cupi , 

S'  arruffar  quefti  e  digrignaro  i  denti. 

Giunfer  al  fin  all'  alte  eftreme  rupi, 

Ripari  oppofti  ai  tempeflofì  venti . 

Qui  una  gran  porta  ,  che  fopra  avea  un  arco 

Di  fior ,  die  loro  al  duro  efiglio  il  varco . 

21 

Tutta  fcavata  era  nel  vivo  faflb 

La  porta  che  menava  al  bel  giardino! 
Intorn/3  la  vefRa  dall'*  alto  al  baffo 
L'  edera  errante  ,  e  '1  candido  gefmino  % 
N'  ufeiron  quelli,  e  a  cuftodirne  il  paffo 
Volò  dal  cielo  armato  un  Cherubino , 
Che  col  vibrar  della  fulminea  fpada 
L'  adito  chiufe  alf  immortai  contrada. 

XX 

Al  vefpertin  fulgor  dell'*  Orizzonte 

S*  afTomigliava  di  queir  arme  il  lampo  ^ 
E  pàrea  tutto  intorno  arderne  il  monte 
D'  orfibil  luce  e  gran  fpazio  di  campo. 
Con  molle  ciglio  e  con  dimeffa  fronte 
Si  cercò  altrove  la  rea  coppia  un  fcampo  9 
E  fentir  preflo  i  danni  ahi  della  prima 
Vita  perduta,  e  del  cangiato  clima. 

Col 
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Col  cuojo  indoflb  cT  una  fiera  irfutó  4 

Che  dato  un  Angel  loro  avea  per  verta  , 
Penfofi  fé  ne  gìan  con  labbro  muto 
ì  due  conforti  e  fenza  alzar  la  teda  : 
Non  ofiivan  più  al  ciel  chieder  ajuto  , 
E  al  fin  entraro  in  una  gran  forefla , 
Dove  fra  gli  arbor  fpeffi  un  cavo  fpecò 
OfFerfe  lor  T  albergo  all'  aer  cieco . 

Qui  fi  gettar  fopra  i  mufeofi  fafìi 

Adam  da  quefto  ed  Eva  da  quel  canto . 

Intanto  ùfcì  dai  cavernofi  e  baffi 

Regni  la  notte  ,  e  ftefe  il  nero  manto  : 

Allor  que1  fpofi  addolorati  e  laffi 

Più  che  a  parlar ,  rupper  il  freno  al  pianto. 

Che  T  idea  de1  lor  mali  il  taciturno 

Loco  più  accrebbe  e  1  fofeo  orror   notturno  * 

M 

Dello  fiato  primiero  al  penfier  hanno 

Prefente  ognor  la  tormentofa  imago  * 
Ed  opponendo  or  l1  afpra  grotta  vanno 
A  quel  giardin  deliziolo  e  vago, 
Ed  or  del  core  il  ternpefiofo  affanno 
Al  bene  ,  onde  già  fu  sì  lieto  e  pago , 
E  di  rai  firida  le  profonde  felve 
Empion ,  che  dette  il  capo  ergon  ie  belve . 
26 

Tratti  apprefTarfi  al  fuon  di  quelle  voci 
Orfi  lupi  leoni  e  bafilifchi, 
E  feari  fiormir  le  frondi ,  e  di  feroci 
Ruggiti  T  aria  empìan ,  d*  urli  e  di  fìfchi  : 
Ma  più  loro  a  fentir  duri  ed  atroci 
.  Eran  da  colpa  i  minacciati  rifehi , 
E  più  temean,  che  di  lioni  e    d'  orfi, 
Di  cofeienza  irata  i  crudi  morfi. 

Né 


SESTO.  xìi 

(~ìt  YYYYTYYYYYTYYYYTYYYY'Y'YYYYYWWWYU 

2-7 

Né  più  la  compagnia  dolce  e  foave 

E  lor  ,  né  reca  fra  que'  guai  conforto, 
Anzi  a  vicenda  il  duol  fanfì  più  grave, 
Ch'  un  l' altro  accufa  ,  eT  un  dà  all' altro  il  torto  i 
Sol  di  lor  flrida  odi  eccheggiar  le  cave 
Spelonche,  e  tutto  è  fmariia  ira  e  trafporto  i 
Di  qua  di  là  le  (lanche  membra  alloga 
L'  anfante  Adamo ,  e  al  fin  cosi  fi  stoga  : 
28 

Laflb ,  dicea ,  qua!  ritrovar  pofs'  io 

Rimedio  mai ,  che  a  ripofar  mi  vaglia , 
Se  tutta  contro  me  natura  e  Dio , 
Anzi  il  mio  fleffo  cor  s*  arma  in  battagliar 
Deh  fé  4  o  Fattor  ,  sì  m' odj ,  £  meco  pio 
Effer  ricufi  ,  un  de'  tuoi  dardi  fcaglia , 
Il  qual  m"*  incenerifca  e  mi  distrùgga  $ 
Che  da  te  a  un  tempo  e  da  me  fleffo  io  fugga  * 
19 

Quant'  era  meglio ,  che  rimaito  ancora 

Un  nulla  io  foni  o  un  infenfata  creta  * 

Se  vifta  appena  del  mio  ben  V  aurora , 

Dovea  arrivarne  a  sì  angofciofa  metal 

Deh  perchè  mai  da  quefle  code  fuora 

Venne  a  turbar  cortei  mia  vita  lieta, 

Che  minar  mi  fé  dalla  fuprema 

Gloria  in  un  dì  nella  miferia  eflrema  ? 

.  3° 

Sia  maledetto  il  dì ,  che  dal  mio  fianco 

Ingrata  io  ti  lafciai  fola  partire, 
E  acciò  non  forfè  di  vedermi  fianco 
Tuo  ciglio ,  i  condifcefì  al  tuo  defire  : 
Maledetto  Ila  il  ferpe ,  e  V  arbor  anco 
Tante  nato  a  crear  fciagure  ed  ire, 
E  maledetto  ila  . .  .  mifer  che  dico? 
S'  io.  il  reo  fon  flato ,  e  il  mio  peggiof  fiemico? 

Giù- 
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Giudo  ben  fu  chi  tutto  in  ciel  difpone  , 
Se  di  mia  fé  far  volle  efperimento  : 
Laudar  lui  debbo ,  ed  io  T  empia  cagione 
Fui,  che  vilmente  ogni  mia  gioja  ho  fpento'} 
E  fé  feufar  mi  voglio ,  a  me  fi  oppone 
Voce  ,  che  dentro  al  cor  fonar  mi  fento  : 
La  legge  io  feppi ,   il  fatai  perno  io  colfi  , 
E  in  volontario  error  me  fteffo  avvolfi. 

QuerV  è  il  penfier  che  mi  trafìgge  e  irrazia , 
Più  che  del  dilettofo  orto  a  me  chiufo , 
E  qual  perdono  ofo  fperar  ,  qual  grazia 
(  Ahimè  )  da  lui ,  donde  sì  i  doni   abufo  ? 
Ecco  i  divini  onori  onde  ne  fazia 
Il  drago ,  ecco  il  faper  che  al  cor  n  ha  infufo  : 
E  quanto  ne  coftò  non  aver  fordo 
L^  orecchio  o  donna  al  tuo  appetito  ingordo  ! 

5? 
Così  nella  lugubre  orrida  notte 

Sfoga  l1  incarco  Adam  che  il  cor  gli  aggreva , 
E  fon  le  voci  fue  fpeiTo  interotte 
Dal  pianto  amaro  ,  e  da  i  fingulti  d'  Eva  ; 
Ma  tal  di  fiere  intorno  a  quelle  grotte 
Minacciar  s1  ode ,  e  tal  rumor  fi  leva  , 
Che  per  timor  di    trarle  a  fé  più  appreflb 
Ammutolirò ,  e  il  fonno  ambi  già  ha  oppreflb  1 

34 

Or  la  bontà  fuperna,  che  non  vuole 
Che  difperata  la  fua  imagin  pera, 
Acciò,  rilevi  il  mifero  e  confole, 
Uno  fpedì  della  beata  fchiera . 
Quel  con  faccia  più  lucida  del  Sole 
Scefe  volando  giù  di  sfera  in  sfera  : 
Ei  parlò  all'  uom  nel  fogno,  e  quando  apparve 
Tutte  l1  empie  fuggir  notturne  larve  « 

Per 
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Perchè  tanto  o  mortai  t'  afTanni  e  t  angi 

De1  primi  faggi  di  tua  pena  acerba  ? 

Deh  la  cagion  più  che  1'  effetto  piangi  $ 

E  le  lagrime  a  quella  e  i  fofpir  ferba  < 

Tu  ancor  puoi  far ,  che  il  male  in  ben  fi  cangi , 

Se  P  opra  tua  condanni  empia  e  fuperba , 

E  a  miglior  vita  )  e  a  più  beata  forte 

Ti  guidi  in  fin  la  meritata  morte . 

}6 
Prendi  conforto .,  e  la  pietade  immenfa 

Dell'  offefo  Signor  vedi  ed  ammira  : 

Ei  con  la  man  eh1  ogni  favor  difpenfa  , 

Con  la  man  che  dal  bujo  il  lume  tira , 

Si  fa  riparo  a  tue  ruine  j  e  penfa 

Nuovi  tefori  aprirti  in  mezzo  all'  ira  , 

E  te  e  '1  lignaggio  ,  che  dal  fecond'  alvo 

Della  donna  ufeirà ,  viene  a  far  falvo  . 

37 

Ei  torrà  de*  tuoi  mali  il  grave  pondo 

Sovra  fé  fteflb ,  e  '1  giufto  accefo  fdegno , 

E  come  per  un  tronco  or  peri  il  mondo  , 

1/  ergerà  un  dì  con  più  falubre  legno  : 

L'  alme  virtudi ,  fpinti  i  vizj  in  fondo , 

Faran  corona  al  trionfai  fuo  fegno, 

E  da  quefta  di  pianto  ofeura  valle 

L'  uomo  al  ciel  condurran  per  dritto  calle  . 

E  già  il  dragon  io  miro  orrendo  e  bruuo , 
Che  tua  progenie  ha  nelle  fauci  afìbrta  * 
A1  pie  del  vincitpr  ftefo  e  diftrutto , 
E  la  morte  con  lui  confitta  e  morta  : 
Altro  divino  e  più  foave  frutto 
Miro ,  the  doppia  e  miglior  vita  apporta , 
Beato  P  uom  cui  nutrirà  quell'  efea  , 
Che  più  non  fia  ,  che  del  tuo  error  gP  increfea  . 

H  Or 
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Or  te  sì  dolce  avventurofa  fpene 

Ne'  tuoi  dolori  e  guai  nutra  e  riftori  ; 
Sappi  frutto  immortai  dalle  tue  pene 
Mieter  ,  e  da'  tuoi  fcorni  eterni  onori  : 

,        Sia  ,  Te  fu  al  mal ,  fcorta  il  tuo  efempio  al  bene 

A  lor  ,  che  del  tuo  fianco  ufciran  fuori  , 

E  così  emenda  il  rio  venen ,  che  fpande 

Neil1  ampia  flirpe  il  tuo  peccato  grande . 

40 

Come  fé  dopo  lunga  arfura  eftiva 

La  defiata  pioggia  i  campi  inonda, 
Sorgon  i  fiori ,  e  P  erba  fi  ravviva , 
E  torna  ai  bofchi  a  verdeggiar  la  fronda  , 
Più  bella  al  nuovo  Sol  ride  ogni  riva, 
E  la  terra  divien  ricca  e  feconda  : 
Tale  Adam  racconfola ,  ed  ogni. nero 
Penfier  ne  fgombra  P  alto  meifaggero . 

La  vifion  difparvc,  ed  egli  aperfe 

Le  ciglia  al  mattutino  aurato  raggio, 
Che  dalle  fpiagge  Eoe  già  fea  vederfe 
Tra  i  rami  del  forgente  oppofio  faggio  . 
Si  volfe  ad  Eva ,  e  con  fua  man  le  terfe 
Dal  vifo  il  pianto,  e  la  chiamò,  e  coraggio, 
O  vita  mia  ,  gridò  ,  né  più  t'  attrifla , 
Ma  il  ben  perduto  ornai  meco  racquifla . 
41 

Odi  compagna  mia  faufie  novelle 

Dal  ciel  venute ,  e  il  duol  vano  abbandona  : 

Ciò  ,  che  air  alate  fquadre  empie  e  rubelle 

Negò  ,  T  offefo  Nume  a  noi  perdona . 

Se  P  Eden  chiufo  n'  ha ,  fovra  le  {Ielle 

Egli  ftanza  miglior  n1  apre  e  ridona  ; 

Anzi  per  un  Gerarca  a  dir  m1  invia, 

Che  vien  Ei  fleflb  ad  appianar  la  via . 

Ref- 
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Rcfpirar  parve  alquanto,  e  pigliar  calma 
Eva  al  parlar  della  fedel  Tua  guida , 
Poi  torna  in  (manie ,  e  batte  palma  a  palma , 
E  '1  crin  fi  frange  e  l1  aria  empie  di  (Irida . 
Ah ,  e  morrem  ?  diiTe ,  e  il  fato  ancor  quefF  alma 
IneForabil  vuol ,  che  fi  divida  ? 
Né  più  lice  fperar  di  far  ritorno 
Al  vital  legno ,  e  al  bel  natio  foggiorno  ? 

44 

Son  quefle  le  promette,  onde  ti  pafce , 

O  buon  conforte  il  mefTagger  fovrano , 
Che  ci  abbandona  alle  prefenti  ambafce ,  « 
E  poi  vuol  che  afpettiamo  un  ben  lontano? 
Se  sì  clemente  è  il  ciel,  ci  renda  e  lafce 
Prima  quel  don  ,  che  pofto  aveaci  in  mano  : 
Come  creder  potrò  ,  che  dar  mi  voglia 
Un  ben  maggior ,  chi  del  minor  mi  fpoglia  ? 

Così  la  moglie ,  a  cui  quali  avea  il  fenno 
Tolto  il  cordoglio  e  la  donnefea  rabbia , 
Ma  T  interrompe  Adamo  e  le  fa  cenno , 
Ghe  chini  il  capo  e  chiuda  ornai  le  labbia , 
Con  dir ,  che  i  fervi  invefHgar  non  denno , 
Perchè  fatto  il  Signor  abbia ,  o  non  abbia  , 
Che  dee  feontarfi  il  fallo,  e  s1  eflì  fono 
Vivi ,  quella  è-  pietà  non  che  perdono . 

Non  così  i  rei  Gerarchi  e  M  duce  altero 
SofFerfe,  ei  le.  dicea ,  1'  irato  Nume, 
Ma  tolto  li  gettò  nel  career  nero  , 
Ove  ardon  fempre  e-  non  vedran  più  il  lume  « 
Noi  corregge  da  padre  ,  ed  io  pur  fpero , 
Che  non  tutto  il  mio  fral  morte  confume, 
Ma  dal  fuol  rifìorifea  ,  e  Dio  di  quella 
Medefma  carne  un  giorno  ambi  rivefta . 

H  x  DifiV 
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Diffe ,  e  dal  terren  duro  Adamo  s1  alza 

Tranquillo ,  poiché  in  Dio  pofe  fua  fede  > 
Per  Taflì  e  bronchi  la  beli1  Eva  fcalza 
Gli  muove  apprefìb  il  delicato  piede  • 
Dopo  breve  cammin  fopra  una  balza 
Ufcìr,  donde  fpuntar  il  Sol  fi  vede  ì 
Qui  per  orare  egli  il  ginocchio  neflb 
Ebbe,  e  la  donna  allor  fece  lo  fteffo* 
48 

Eterno  Nume,  al  cui  cenno  ù  voi  ve 

Il  ciel  co'  fuoi  Sellanti  immenfi  giri  ^ 
Tu  per  cui  molle  fallì  e  fi  rifolve 
In  pianto  un  cor ,  quando  pietofo  il  miri  ; 
Deh  fofFri  4  che  a  te  innanzi  ignobil  polve 
Sfoghi  il  fuo  affanno  e  fpanda  i   fuoi  fòfpiri  , 
E  quefte  man,  che  di  malizia  i  grevi 
Lacci  legaro ,  or  ftenda  e  a  te  follevi . 
49 

Tu  che  le  ribellanti  empiree  fquadre 
Lanciarti  nell'  accefa  ima  fornace, 
Ne  a  tante  tue  sì  eccelfe  opre  leggiadre 
Tempo  detti  a  pentirfi  e  chieder  pace  , 
Dunque  me  ancor  foftieni,  e  fol  pio  padre 
Col  figlio  della  terra  effer  ti  piace? 
Gli  Angeli  abbrucci ,  e  all'  animato  fango 
Offri  faiute,  e  fcordi  il  mal  che  piango? 

Sì  piango  e  piangerò  ,  né  mai  confine , 

Altro  porrà  che  morte  al  pianger  mio, 
E  a  lavar  tue  fembiartze  in  me  divine 
Scorrerà  da  queiF  occhj  un  largo  rio . 
Più  che  a'  miei  giuiU  danni  e-  a  mie  ruìne 
Mi  firuggerò  al  penfar  quanto  fei  pio, 
E  il  rimembrar,  quant*  io  fui  ingrato  e  fello, 
Mi.  farà  ognora  il  più  crudel  flagello.. 

Così 
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Così  il  poffente  tuo  braccio ,  che  m'  ave 
Dalla  china  d1  error  ftrada  ritratto, 
Mi  fcorga  ;  come  niun  fupplizio  grave 
Mi  parrà  al  paragon  del  mio  misfatto  ; 
Anzi  efiglio  dolor  morte  foave 
L'  alta  fpeme  mi  fa  del  gran  rifcatto . 
Tu  mei  prometti  :  e  qual  patir  amaro 
Effer  può ,  fé  Dio  faflì  all'  uom  riparo  ? 

r* 

Me  intanto  ognor  mira  propizio,  e  quefta 

Già  de'  contenti  or  de'  miei   guai  conforte  : 
L1  imbelle  affolvi ,  che  all'  opra  funefta 
Nemico  traffe  affai  più  afiuto  e  forte: 
Se  T  Eden  ne  chiuderti ,  a  maggior  feita 
Ne  guida  un  giorno  e  in  più  beate  porte , 
E  giovi  al  germe  mio ,  eh'  empirà   il  mondo  , 
Più  che  non  nocque  il  primo,  Adam  fecondo, 
fi 

Qui  pofe  fine ,  e  fovra  lui  fereno 

Il  ciel  fi  aperfe  e  fcefe  un  mar  di  luce, 
Che  ali1  antenato  univerfal  nel  feno 
Novella  forza  e  alla  moli1  Eva  adduce , 
Onde  lor  fìa  men  grave  il  giogo ,  e  meno 
De'  difaftri  V  afpetto  orrido  e  truce  : 
Ringraziando  ammirar  ,  come  non  neghi 
Suoi  doni  il  cielo  ai  cafli  ed  umil  prieghi . 

f4 

Partirò  allora  ,  e  dalla  vetta  aprica 

Scendendo  lieti  ai  vaiti  incolti  campi 
Lor  fean  T  erranti  fpine  e  V  afpra  ortica 
Il  pie  fanguigno  ed  altri  duri  inciampi  ; 
Ma  in  quefie  pene  ed  a  maggior  fatica 
Del  celefte  favor  ricreanli  i  lampi , 
E  fol  le  ciglia  han  molli ,  e  il  cor  trafìtto 
Dalla  memoria  han  fol  del  gran  delitto . 

H  j  Or 
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ss 
Or  che  faran ,  poi  che  ambedue  fon  fanza 
Tutti  gì'  ingegni ,  che  trovato  ha  poi 
V  arte ,  né  han  arme  né  ficura  ftanza  , 
Sì ,  che  notturna  fera  non  gli  ingoi  ? 
E  fuor  che  i  frutti  ,  onde  gran  copia  avanza , 
E  fuor  dei  due  eh'  han  fopra  ifpidi  cuoi, 
Sottoponi  i  mefehini   al  caldo  al  gelo , 
£  ad  ogni  oltraggio  fon  di  terra  e  cielo  ? 

In  capanne  vivean  d'  olmi  e  di  faggi, 
Gom1  or  la  ruflicana  alpina  plebe , 
O  come  i  fmunti  a  Dio  cari  felvaggi , 
Che  popolar  la  cavernofa  Tebe  : 
Sponean  V  algenti  membra  ai  folar  raggi , 
Né  ancor  frangean  al  fuol  V  erbofe  glebe  : 
D1  arboree  feorze  formar  conche ,  e  in  quelle 
Spremean  il  latte  di  giovenche  e  agnelle  . 
si 

Ma  lor ,  più  d'  altra  invenzion  che  manchi , 
Difagio  reca  il  viver  privi  ancora 
Dell1  elemento,  che  i  gelati  fianchi 
Col  caldo ,  e  V  occhio  col  chiaror  riftora  ; 
Eterne  lor  fembran  le  notti,  e  fianchi 
Del  bujo  affrettali  coi  fofpir  V  aurora , 
Che  V  Oriente  indori ,  e  alle  palpebre 
Tolga  quel  mefto  vel  d'  atre  tenèbre . 
ss 

Come  al  fin  piacque  al  Regnator  dell'  etra  , 
Moflroffi  e  venne  a  rallegrarli  il  fuoco  , 
Che  mentre,  come  avvien,  pietra  con  pietra 
Eva  battea ,  ne  vide  ufeir  un  poco  ; 
Apre  le  braccia  e  per  flupor  s'  arretra 
Ella,  poi  torna  a  rinovar  quel  giuoco; 
Ed  ecco  a'  fpeffi  colpi  altre  faville 
Vohn  per  aria  intorno  a  mille  a  mille 

Corre 
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Corre  ad  Adamo ,  ed  il  miracol  narra 
Di  quelle  vive  fchegge  e  luminofe  : 
Non  temerario  cafo  né  bizzarra 
Fortuna  indi  le  trafTe ,  egli  rifpofe , 
Ma  il  provido  Fattor   certa  caparra 
N"1  offre  del  don ,  che  in  quelle  felci  afcofe  : 
Tu  nelle  vene  della  terra  incaltri 
Signor  la  luce ,  ond*  orni  il  Sole  e  gli  altri  * 
60 

Ciò  detto ,  il  genitor  aride  foglie 

D'  olmi  e  palme  adunò  di  faggi  e  d'  elei , 
Indi  un  mucchio  maggior  fopra  v1  accoglie 
D'  oleoli  ginepri  e  fecche  felci  ; 
Poi  dalle  man  della  curiofa  moglie 
Tolfe ,  e  battè  fra  lor  le  dure  felci  : 
Cur  volli  al  rogo ,  e  tanto  ardor  ne  feofle , 
Che  ondeggiò  il  fumo,  e  nero  in  alto  mo ITe. 
61 

Della  al  foffiar  di  borea  al  fin  rifulfe  , 

E  bella  e  chiara  in   fu  n'  andò  la  vampa: 
Tolto  quei  vi  gettar  frante  ed  avulfe 
Frondofe  legne  ,  ove  la  mano  inciampa. 
Sì  nacque  il  fuoco,  che  fognar  le  infulfe 
Mufe  rapito  alla  diurna  lampa, 
Onde  a  Prometeo  poi  pel  furto  audace 
Rode  il  core  immortai  V  augello  edace  « 
61 

Lieta  del  nuovo  ben  la  fida  coppia 
Debite  grazie  al  donator  ne  refe , 
E  f  un  e  P  altro  i  pii  canti  raddoppia 
A  benedir  chi  quella  fiamma  accefe . 
Adam ,  che  a  uffizio  pari  ingegno  accoppia , 
Di  quel  vivace  ardor  le  forze  intefe , 
E  ne  previde  e  ne  moltrò  ogni  effetto 
Pien  di  filofofia  la  lingua  e  il  petto . 

H  4  E  * 
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$3 
E  a  lei ,  che  faper  brama  e  come  e  donde 

Tanto  prodigio  avvenga  e  sì  improvvifo, 
Non  andiam  ,  dirle  ,  alle  cagion  profonde , 
Che  da  noi  tanto  ha  il  Creator  divifo. 
Soverchio  inveftigar  fianca  e  confonde  , 
E   vede  men  chi  più  v'  ha  il  guardo  fìfo . 
Io  fo  che  al  fuoco  attivo  il  career  ruppi , 
Ma  chi  può  dir  corrf  efea  e  il  fvilupp  i  ? 
64 

Chi  fpiegar  può  con  lingua  e  con  parole , 
Corn1  egli  appena  tocche  agiti  e  fvolga 
Sue  parti  al  tronco ,  che  sì  ftrette  fuole 
Legar  natura  ,  e  quelle  in  fumo  fciolga  ? 
E  come  a  un  tempo  emula  tor  del  Sole 
Scaldi  le  membra,  e  il  vel  di  notte  tolga? 
O  come  tutto  in  fin  vinca  e  penètre 
Quel  che  languìa  fepolto  in  fredde  pietre  ? 
M 

E  dove  ogn'  altra  caufa ,  eh*  abbiam  vifla , 

Si  logra  oprando ,  e  ognor  divien  più  inerte  , 

E  fé  a  mole  maggior  di  fé  vicn  mifta 

Si  cangia  ,  o  rende  fue  fembianze  incerte  ; 

Queflo  col  lavorar  più  forza  acquata, 

E  trasforma  ogni  cofa  e  in  fé  converte  : 

Lieve  fcintilla  par  quando  s1  alluma , 

Poi  fatto  immenfa  fiamma  arde  e  confuma . 

66 

Or  come  Dio  di  sì  flupendi  arcani 

E'  fol  autor,  ei  li  può  intender  folo: 

S1  altri  giunger  vi  vuol ,  fa  sforzi  vani , 

E  tenta  fenza  piume  alzarfi  a  volo . 

Forfè  un  dì  fìa ,  che  agi1  intelletti  umani 

Defìr  sì  folle  acerefea  affanno  e  duolo, 

E  cofe  in  ricercar ,  che  air  uom  ftan  fopra , 

Getti  oziofa  ftirpe  il  tempo  e  1'  opra. 

Dio 
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Dio,  che  con  sbarre  infuperabil  chiufi 
Tien  a  creata  mente  i  fuoi  configlj , 
Farà  che  in  lor  ricerche  ognor  delufi 
Reftin  miei  ftolti  e  temerarj  figlj. 
Il  Creator  s"  ammiri ,  e  ai  mortai  ufi 
Intento  il  faggio  i  doni  offerti  piglj  ; 
E  così  noi  nell1  ammiranda  e  nuova 
Creatura  ofTerviam  quel,  che  all'  uom  giova» 

68 

Io  nel  veder,  eh'  ella  dai  tronchi  fcaccia 
L'  occulto  umor  con  forza  eficcatrice  , 
Penfo  compor  di  pan  molle  focaccia , 
Di  cui  m1  è  noto  il  feme  e  la  radice  ; 
Del  pan,  che  col  fudor  fui  di  mia  faccia 
Condannato  a  mangiar  quel  dì  infelice  : 
Lo  darò  al  fuoco ,  e  vo'  fperar  che  quinci 
L'  alimento  miglior  per  noi  cominci. 
69 

Scorfe  altri  effetti ,  e  quai  vantaggi  ogn^  arte 
Ne  trarria  col  girar  d'  anni  e  di  luflri , 
Di  eh'  efTo  poi  molti  introdufTe ,  e  parte 
Serbonne  ai  figlj  e  ai  pronipoti  induitri, 
De'  quali  i  nomi  nell'  antiche  carte 
Per  gran  feoperte  fur  chiari  ed  illuftri  ; 
Ma  del  cibo  a  cantar  V  origin  torno 
Che  P  appetito  uman  fazia  ogni  giorno  . 
70 

Nei  non  arati  piani  andaron  ambi 

Toflo  a  cercar  l1  umana  alma  paflura  : 
E  Adamo  alla  fua  donna  i  miglior  gambi 
Con  la  fpica  additò  bionda  e  matura  ; 
Talor  avvien  ,  eh1  ella  imperita  il  cambi 
Or  con  avena,  or  con  altr'  erba  impura: 
Curvi  tornaro  alfin  con  gran  fperanza 
Sotto  i  dorati  fafei  all'  erma  fknza . 

H  ;  La 
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La  paglia  ei  fcoffe,  e  fui  duro  frumento 
Una  mola  a  due  mani  agitò  e  volfe  , 
E  tanto  oprò  con  quel  rozzo  {frumento, 
Che  in  polve  ,  che  parea  neve  ,  lo  fciolfe  : 
Ne  die  la  fcorza  e  la  mondiglia  al  vento , 
E  in  cava  conca  il  più  bel  fior  ne  accolfe; 
V1  infufer  acqua ,  e  mefcolò  la  cruda 
Mafia  Eva  bella  ambe  le  braccia  ignuda , 

72- 

All'  opra  intenta  in  forma  indi  diftefe 
D'  umil  cialdetta  la  tenace  parta , 
Che  poi  nel  cener  caldo  e  fra  le  accefe 
Brage  occultò  della  rural  catafta  ; 
Al  grato  odor ,  eh'  alle  lor  nari  afeefe , 
Nel  trafie  Adam  dicendo  :  il  fuoco  or  bafta  ; 
E  preffo'  a  un  fonte ,  ove  talor  fi  fpecchia 
Eva ,  a  feco  alTaggiarla  s'  apparecchia . 
7? 

Pi  varie  frutta  per  più  far  folenne 

Quel  giorno,  ingombra  avean  l1  erbofa  menfa  : 
S'  affiler  ambi ,  e  a  Te  ,  donde  lor  venne 
Quel  -pan  ,  dier  lodi ,  e  a  tua  bontade  immenfa  : 
La  minor  parte  Adam  per  fé  ritenne , 
Alla  fpofa  gentil  1'  altra  difpenfa  ; 
E  '1  novello  fapor  guftar  con  gioja, 
Onde  ogn'  uom  vive ,  e  mai  non  fé  ne  annoja . 
74 

Per  la  fredda  flagion  mucchi  di  fpiche 

Poi  raccogliendo  andar  quefto  e  quel  giorno, 
Che  maejftre  le  provide  formiche 
Ebber ,  che  gìan  al  defeo  errando  intorno , 
E  i  bianchi  avanzi  a  vii  ozio  nemiche 
Traean  nel  fotterraneo  lor  foggiorno. . 
La  nera  innumerabile  caterva 
Ferve ,  e  con  Eva  jl  faggio  Adam  la  offerva . 

Allor 


SÈSTO.  113. 

Ti 

Allor  penfando  alla  penai  fentenza 

DelP  Eden ,  e  al  prefcritto  afpro  lavoro  , 
Sudar  bramava,  e  al  Tuoi  T  util  Temenza 
Confegnar  ,  che  die  al  ventre  ampio  rifioro  : 
Ma  come  il  potrà  fare  inerme ,   e  fenza 
I  rufticani  arnefi  che  poi  foro, 
Trovati ,  e  non  ha  marre  e  non  tagliente 
Vomer  ,  che  il  terren  duro  apra  col  dente? 
76 

Ei ,  come  avvien  nelle  penurie  eftreme , 

Che  un  uom  ciò ,  che  aver  può ,  cerca  ed  afferra , 
Per  ubbidir  al  cenno ,  che  lo  preme 
D'  efercitar  la  faticofa  terra , 
Legni  con  pietre  aguzza ,  e  al  gentil  feme 
I  folchi  fende  ,  e  ve  '1  difperge  e  ferra , 
E  il  polverofo  fuol  con  graffio  adunco 
Va  triturando  di  ramofo  trunco, 
77 

Così  flentando  ei  fégue ,  infinchè  forga 

Chi  di  più  acconci  ordigni  armi  la  defka , 
E  difcopra  i  metalli ,  e  il  ferro  porga , 
Che  ignoto  ancor  fra  nella  vena  aipeftra  ; 
Previdenza  non  vuol,  eh'  elfo  lo  feorga, 
Che  a  tante  imprefe  gli  è  guida  e  maeflra  : 
Dunque  i  fgroffati  legni  intanto  adopra, 
E  '1  pingue  campicel  volge  foffopra . 
78 

Indi ,  poiché  la  grotta  e  la  capanna 

Contro  la  pioggia  e  il  gel  mal  lo  difende , 

E  le  notti  ivi  alto  timor  affanna 

Eva  di  fiere  e  di  lor  voci  orrende  ; 

Del  terren  fteiTo ,  ove  a  fudar  Dio  il  danna , 

Miglior  albergo  a  fabbricare  imprende  ; 

Prima  le  parti  in  fuo  penfìer  rC  accozza , 

Poi  col  nero  carbon  la  pianta  abbozza. 

Sca^ 
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Scava  un  campo  a  tal  uopo,  e  la  tenace 

Con  Tua  man  va  premendo  umida  argilla , 
Poi  fono  il  vicin  monte  una  capace 
Grotta  Ci  fcelfe  e  di  quei  pezzi  empiila. 
Vi  getta  entro  una  Tel  va ,  e  la  vorace 
Fiamma  già  forge  e  1'  ampia  atra  favilla, 
Né  fi  fcordò  la  calce  ,  e  di  bitume 
Bolle  ivi  appreflò ,  e  fgorga  ardente  un  fiume . 
80 

Allor  dell'  impietrito  arficcio  limo 

S'  incominciò  il  novello  umìl  ricetto; 
Chiama  all'  imprefa  anch'  Eva,  e  già  dall'  imo 
Fondamento  erge  i  muri  e  incurva  il  tetto. 
Così  ai  nafeenti  figlj  Adamo  il  primo 
L'  util  arte  moft.ro  fabro  e  architetto  ; 
Onde  Cain  da  quefto  efempio  iflrutto 
Le  cafe  accrebbe,  e  una  Città  ha  coftrutto. 
81 

L'  edifizio  d'  Adamo  apparìa  fatto 

Con  difegno  ordinato  e  con  mifura; 
Benché  femplice  fofTe,  era  pur  atto 
Agli  ufi  che  più  all'  uomo  impon  natura, 
Che  reo  fi  ftima,  e  intento  il  gran  misfatto 
A  feontar ,  finché  vive,  agi  non  cura. 
Stando  fuor  dell'  albergo  al  ciel  rivolfe 
Gli  occhj ,  e  la  lingua  in  tai  parole  fciolfe  : 

8z 

Signor ,  che  all'  uman  fpirto  acconcia  ftanza 
Formarti  con  tue  man  di  fragil  creta , 
E  di  rifarla  un  dì  dolce  fperanza 
Ancor  mi  doni  a  vita  altra  più  lieta  ; 
Quefta ,  che  al  breve  corfo  che  m'  avanza, 
Innalzai ,  mira ,  e  d'  accollarli  vieta 
Qui  dentro  ai  mali  e  al  mio  crudel  nemico, 
Che  il  pie  osò  por  nel  caro  albergo  antico. 

Qui 
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Qual  che  fia  un  tal  foggiorno ,  il  giufto  merto 
Solo  a  te  n'  è  dovuto  a  te  la  lode  ; 
Che  nulla  oprar  potria  fabro  inefperto , 
Se  T  iflruttrice  tua  voce  non  ode. 
Tu  1'  idea  mi  fpirafti ,  e  in     bel  conferto 
Le  parti  n'  hai  legato  amiche  e  fode . 
Quefla  mia  ftanza  è  tua  :  tu  la  difendi , 
E  den  tuoi  fguardi  ognor  degna  la  rendi . 
84 

Così  il  foccorfo  del  Signor  celefte 

Chiamava  Adam  (opra  il.  novel  foggiorno, 
Che  poi  di  buon  efempli  e  d'  opre  onefte 
Fé  più  che  d1  offro  e  vane  infegne  adorno. 
Memore  del  fuo  error  dalle  moiette 
Cure  giammai  non  refpirava  il  giorno: 
Le  notti  con  la  rea  fupplice  a  canto 
Ruggiva,  e  i  fornii  interrompean  col   pianto. 

8f 

Or  la  pia  donna ,  che  il  marito  vede 

Sì  affaticato  ognora  ,  anch'  effa  agogna 
A  far  lo  fteffo,  e  mentre  ei  vanne  o  riede 
Dal  lavoro ,  s"*  affligge  e  ù  vergogna  : 
Tal  delP  antico  fallo  il  cor  le  flede 
Amara  rimembranza  e  la  rampogna 
Ecco  a  lui  fi  rivolge,  e  i  bei  crin  fciolta^ 
Pietà ,  gli  dice  ,  e  i  miei  fofpiri  afcolta .. 

86 

Fin  quando  di  fudor  afperfo  e  molle 

Te  folo  avrò  a  veder  dolce  mio  fpofb , 
Ed  io  che  tua  compagna  il  ciel  pur  volle  r 
E  tanto  rea  pur  fon  ,  vivrò  in  ripofo  ? 
Io  peccai  prima,  io  temeraria  e  folle 
T1  offerti  il  frutto  iniquo  e  venenofo  : 
Perchè ,  s"  io  pria  credetti  al  ferpe  immondo , 
Non  porto  di  tua  pena  eguale  il  pondo  ? 

Tu 
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Tu  folo  il  terren  duro  incalzi  e  fpezzi , 

Tu  al  maggior  fafcio  ognor  curvi  le  fp?Ue, 

Ed  io  dar  opra  alle  lufinghe  ai  vezzi 

In  quefta  di  miferie  ofcura  valle  ? 

Che  fé  imbelle  mi  credi ,  e  poco  apprezzi 

Mie  forze  (  che  il  defìr  crelcer  pur  falle  ) 

Qualche  arte  dunque  a  me ,  qualch'opra  infegna  , 

Che  al  debil  fefTo  mio  più  fi  convegna  . 

88 

Non  fi  può ,  le  rifpofe  Adamo ,  dire , 

Che  dal  ciel  tal  ardore  in  te  non  fcenda  , 
Né  altronde  in  noi  venir  potria  il  dcfire , 
Che  ne  fprona  a  fcontar  la  colpa  orrenda  : 
Ma  del  giufto  Fattor  ben  placar  V  ire 
Potrai ,  quantunque  ognor  tua  man  non  flenda 
Del   marito  ai  lavor ,  che  la  divina 
Sentenza ,  come  udirti ,  a  me  deftina . 

8? 

Akr'  egli  a  te  intimò  doglie  ed  ambafce 
Ad  efpiar  la  rea  mortifer'  cfca: 
Sai  quanto  a  gemer  abbi,  e  quando  nafce 
La  prole  ,  e  pria  che  al  mortai  lume  eli'  efca  , 
E  quanto ,  mentre  al  colmo  fen  fi  pafce 
Pendente  ,  e  finché  fciolga  il  paflò  e  crefca . 
Incontro  a  tanti  guai  poco  non  parmi  , 
Se  d'  invitta  coftanza  il  petto  t'  armi . 

90 

Pur  benché,  come  T  uom,  tu  non  fia  nata 
A  irruginir  le  man  di  duro  callo , 
Tu  preiterai  con  quelle  opra  più  grata 
De  i  dì  fugaci  empiendo  ogni  intervallo  , 
Ch'  oltre  il  dover ,  finche  vita  n'  è  data  , 
Pagar  il  fio  del  rovinofo  fallo, 
Acciò  il  marito  ajuti  e  n'  abbia  cura , 
Il  feno  femminil  creò  natura  . 

E  fc 
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E  fé  mcn  atti  membri  e  men  robufli 

Ti  die ,  né  al  par  dell'  uom  convien  che  fudi  ; 

Dio  però  vuol  la  donna  ad  altri  giufli 

Lavori  intefa  ed  a  più  acconci  ftudi . 

Sì  mentre  fono  il  Sol  gli  omeri  adufli 

Ei  fianca ,  e  fuor  fta  efpofto  ai  venti  crudi  , 

La  donna  adopri ,  com'  è  pur  fuo  iltinto , 

Ingegno  e  mano  entro  il  natio  recinto. 

Lungo  or  faria,  fé  tutti  a  parte  a  parte 
Dir  ti  volerli  i  femminili  uffizj , 
Né  a  noi  conceffo  è  il  difeoprir  d'  ogn'  arte 
Altro ,  che  i  germi ,  e  darne  ofeuri  indizj . 
Seguiran  menti  in  altre  etadi  fparte 
Con  più  fuccefTo  i  bei  feorti  efercizj, 
E  induftria  avrà  d'  altre  fccperte  il  vanto, 
Che  va  col  tempo  e  col  bifogno  a  canto. 

9* 
Or  oltre  a  quefte ,  ond'  il  Fattor  divino 

Già  ne  co  ver  fé  ,  irfute  orride  pelli , 

Potran  veftirci  del  lor  pel  più  fino 

La  volpe  il  capro  ed  i  lanuti  agnelli , 

E  il  canape  e  il  cottone  e  il  fottil  lino 

Di  lor  fila  daran  manti  novelli . 

Più  pronte  vefti  alla  corporea  falma 

IP  offre ,  oltre  i  frutti ,  la  frondofa  palma . 

5H 

Intanto  è  d'  uopo,  che  con  pronti  e  piani 
Lavori  a  più    ingegnofe  opre  t1  addeflri , 
E  T  abil  mente  e  1   operole  mani 
Ne'  donnefehi  meftieri  ufo  ammaeftri  ; 
Di  fottil  verghe  e  giunchi  non  lontani 
Fiscelle  teffer  puoi ,  vaglj  e  caneftri  ; 
Ove  le  dolci  accorre  uve  e  i  maturi 
Pomi,  prima  che  il  borea  i  fiumi  induri. 

Co- 
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Come  i  fleffibil  ramufcei  rimondi 

In  beli'  ordin  fra  loro  avrai  contefH 
(Che  fia intrecciar ,  ahimè  già  in  quelle  frondi , 
Che  a   vergogna    opponemmo   un  dì  vederli  ) 
Allor  r  agii  penfiero  a  più  profondi 
Difegni  volgerai ,  che  non  fon  quefH , 
E  da  te  ufeir  vedrem  quefta  e  queir  opra , 
Onde  il  nudo  mortai  meglio  fi  copra. 
96 

Qui  tacque  il  padre ,  ed  ella ,  acciò  conofea 

Il  tutto,  andiam  ,  foggiunfe ,  andiamo  in  fretta: 
Precede  Adamo  ,  e  feco  Eva  s' imbofea  , 
E  da  fue  «nani  i  verdi  fafei  afpetta  : 
S1  aggira  quel  nella  ramofa  e  fofea 
Selva ,  ed  or  una ,  ed  or  altra  bacchetta 
Divelta  ,  a  lei  la  porge  e  gliela  noma  ; 
Poi  fi  dividon  la  frondofa  forna . 
97 

Giunti  all'  oflel  la  ruvida  corteccia 

Traggon ,  e  V  opra  hanno  a  più  raggi  ordita  • 
Piega  Eva  i  bianchi  vimini,  e  gi1  intreccia 
In  varj  giri  con  veloci  dita. 
L'  aflìepa  in  tondo ,  e  già  la  villereccia 
Crate  coir  arco  in  mezzo  appar  compita, 
E  al  veder ,  che  il  difegno  le  riefee  , 
D'  altre  fatiche  in  lei  la  voglia  crefee , 
98 

Da  sì  rimote  idee  V  origin  ebbe , 

Da  sì  rozzi  lavor  la  tela  e  '1  panno, 
Che  T  età  accorta  poi  migliorò  e  accrebbe  , 
Ch'  è  bel  feguir  ,  s1  altri  il  model  ti  danno . 
Molto  ael'  induftri  vermi  arte  pur  debbe , 
Che  l1  uìo  del  filar  moftrato  n'  hanno , 
Anzi  dovuto  a  providenza  è  il  tutto, 
Che  per  i  muti  infetti  ha  1'  uomo  iftrutto . 

Ma 
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Ma  già  della  tremenda  alta  Temenza 

I  duri  effetti ,  e  dell'  infaufto  pomo 

Incominciar  ,  Tua  propria  penitenza  , 

La  conforte  a  fìraziar  del  mifer  uomo . 

Tal  di  doglie  improvvìfa  violenza 

L' affai ,  che  n'  ha  ogni  fpirto  oppreflb  e  domo  i 

Or  s'  aggruppa,  or  fi  ftende ,  or  s*  alza  ,  or  giace , 

E  ù  contorce  e  non  ritrova  pace . 

IOO 

S'  agita  tutta  *  ed  afTannofa  e  anfante 

Empiendo  il  ciel  di  ftrida  e  di  querele, 
Con  sbigottito  e  pallido  fembiante 
Si  raccomanda  al  fuo  arhator  fedele . 
Ei  la  foftenta  con  la  man  tremante, 
Nò  dar  può  ajuto  al  fuo  dolor  crudele , 
E  fpafima  con  lei ,   che  in  quel  martoro 
Soccomber  crede ,  e  va  gridando  :  io  moro . 

IOI 

Cui  T  uomo  :  o  madre  d1  infinita  prole 
Lungi  da  te  sì  nera  empia  paura, 
Che  con  tai  doglie  altrui  la  vita  vuole 
Donar ,  non  torla  a  te  T  alma  natura . 
No  non  temer  :  tu  pria  che  al  novo  Sole 
Ceda  i  campi  del  ciel  la  notte  ofcura , 
Baderai    del  tuo  ventre  il  dolce  incarco, 
Ch*  or  cerca  a  quefia  luce  aprirfi  il  varco  . 

lui 

Poiché  diece  ore  e  diece  ebbe  fofferto 
La  donna  le  penali  atroci  ambafce , 
Per  cui  1*  anima  fua  pensò  ,  che  certo 
S*  avefle  a  fcior  dalle  corporee  fafce , 
Da'  fuoi  flebil  vagiti  al  fin  fcoperto 
De'  figliuoli  d'  Adamo  il  primo  nafce  ; 
E  di  que'  fpeffi  gridi  al  fuon  pareva 
Eva  chiamare ,  e  lamentarfi  d'  Eva . 

Che 
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Che  non  difs'  Ella ,  allorché  il  vide ,  e  quando 
Gliel  pofe  Adam  fulle  materne  braccia  ? 
Come  quel  nuovo  oggetto  riguardando 
Sofpefa  flava ,  e  con  ridente  faccia  ? 
Né  fol  le  parve  aitai  più  bello  e  blando , 
Che  paja  ad  ogni  madre  un  figlio  e   piaccia; 
Ma  caro  V  ebbe  sì  ,  che  pel  beato 
Soggiorno  racquiftar  non  V  avria  dato. 
104 

O  germe  del  mio  feno  or  più  non  chiedo 
De'  miei  (offerti  affanni  altro  ri/loro , 
Baciandol  gli  dicea,  che  in  te  poffedo 
Mercè  del  gran  Fattore  ogni  teforo . 
In  te  il  mio  Adamo ,  in  te  me  fteffa  io  vedo  y 
Né  T  alma  arbor  perduta  ornai  deploro , 
Che  rinafeendo  in  te ,  fenza  il  vitale 
Legno ,  dir  pollò  ancor  :  fono  immortle . 

Se  in  te  mi  riproduco ,  e  mi  diramo , 
E  fé  ne'  fìglj  tuoi  riviver  deggio, 
Già  che  mia  vita  la  tua  vita  i1  chiamo , 
In  che  morte  mi  noccia ,  i  più  non  veggio . 
S7  io  fpiro  in  te ,  che  più  di  me  pur  amo , 
Di  viver  in  me  fleffa  io  più  non  chierggio  - 
Moltiplicata  almen  non  morrò  tutta , 
E  vivo  in  te ,  fé  reflo  in  me  diflrutta . 
106 

Ben  pria,  che  al  lume  ufciflì,  1  provai  quali 
Minacciate  mi  fur  ,  V  acerbe  doglie , 
Né  forfè  avrò  a  foffrir  maggiori ,  o  eguali , 
Quando  dal  corpo  V  anima  fi  feioglie  ; 
Ma  fé  tal  gioja  fegue  ,  e  fé  da  tali 
Pene  sì  dolce  frutto  alfin  fi  coglie  , 
Della  fentenza  tua  più  non  mi  lagno 
Signor,  che  affai  del  danno  è  più  il  guadagno. 

Tal 
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Tal  Eva ,  e  tal  con  lei  1'  avo  degli  avi 

N'  ebbe ,  e  moiìronne  il  volto,  e  'Icor  giocondo, 
Cui  par ,  eh'  ogni  Tuo  mal  cancelli  e  lavi 
Il  veder  per  fé  entrato  un  uom  nel  mondo. 
Tutte  V  ufate  cure  e  i  penfier  gravi 
Il  dì  che  Cain  nacque  ,  ei  pofe  in  fondo . 
L'  uno  ali1  altro  lo  chiede ,  e  or  fu  i  ginocchj 
L' hanno ,  or  in  braccio ,  e  fu  vi  perdon  gli  occhj  - 
108 

Oh  fommo  Dio ,  come  i  giudizj  umani 

Avvolti  fon  da  un  alta  nebbia  e  fofea , 
E  come  noftra  mente  entro  i  lontani 
Avvenimenti  a  penetrar  è  lofea  ! 
Tempo  verrà ,  che  in  sì  fmodati  e  frrani 
Sfoghi  fuo  grave  inganno  Adam  conofea, 
E  vedan  ambedue  ,  qual  nel  prefente 
Trafporto  accarezzar  picciol  ferpente. 
109 

Così  fra  i  vezzi  e  le  lufinghe  e  i  baci 

Negli  anni  al  paro  ed  in  malizia  crebbe, 
E  con  catene  a  lui  forti  e  tenaci 
Si  legò  il  patrio  cor,  più  che  non  debbe: 
Temean  di  contristarlo ,  e  dell1  audaci 
Sue  gefta  lieve  pena ,  e  rara  ei  n'  ebbe , 
Finché  T  empio  die  morte  al  fratel  fanto, 
E  la  cafa  di  fangue  empì ,  e  di  pianto . 
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